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P R E F A Z I O N E

G li stud i qu i presentati sono sta ti com posti da D on P. G . Grasso in 

tem p i d iversi e per occasioni differenti: d i qu i il contenuto , il tono e il 

livello  che li d istinguono gli uni dagli altri. T u ttavia  essi hanno una vera 

unità  d i ispirazione e si integrano egregiamente, così che dal loro insieme 

risulta una trattazione com pleta, nell’essenziale, del tem a proposto  nel ti­

tolo del volum e.

I l  prim o studio , « L ineam enti d i psicologia dei gruppi sociali », p u b ­

blicato qui per la prim a volta, ha lo scopo di offrire una base scientifica, 

psico-sociologica, a tu tta  l ’azione pratica, che tende sem pre più a valorizza­

re i gruppi sociali giovanili in funzione  educativa. È  una sin tesi di cen­

tinaia d i esperienze su ll’influenza dei gruppi sociali, sulla loro dinamica, 

sulle condizioni d i un loro funzionam ento  ottim ale: presentata in form a  

semplice e chiara, ma solida e sicura. Da essa risulta evidente non solo la 

grandissima influenza della pressione di gruppo, m a anche la possibilità  

d ell’uso d i quella pressione per influire educativam ente su i giovani, l u t t o  

il m ovim en to  associativo giovanile ( com e quello delle « Com pagnie della 

G ioven tù  Salesiana » )  resta così giustificato com e una necessità per l ’effi­

cienza educativa.

G li altri quattro  s tu d i sono già sta ti pubblicati ma sono ora esauriti

o d iffic ilm ente ritrovabili.

I l  prim o ha lo scopo d i chiarire alcune delle ragioni per cui, verso i 

14-15 anni, una parte no tevo le dei nostri giovani subisce com e una crisi 

nella sua vita  associativa e sembra preferire altre form e d i incontro e di

7



a ttiv ità  sociali. È  un colpo d i sonda sperim entale nella psicologia concreta 

dei nostri adolescenti, che esemplifica la difficoltà d i « inquadrarli » nei 

raggruppam enti tradizionali con gli stessi criteri usati con ragazzi o preado­

lescenti.

G li u ltim i tre  stud i sono sta ti preparati per Convegni e Congressi im ­

portan ti che avevano com e scopo d i illustrare aspetti fondam entali del 

nostro  associazionismo giovanile. In  essi D on Grasso ha ten ta to  d i appli­

care i principi della psicologia e della pedagogia m oderna allo studio  della 

nostra realtà associativa, sopra ttu tto  delle nostre  Com pagnie religiose.

Da p u n ti d i vista d iversi e con appro fondim enti com plem entari, viene 

messa in  evidenza la genialità de i Santi Fondatori delle prim e associa­

zion i giovanili salesiane. Essi furono  porta ti dal loro in tu ito  psicologico, 

oltre che dalla ispirazione divina, a concepire un vero  sistem a associativo, 

che risponde pienam ente alle naturali e sane « inclinazioni » dei giovani.

Con discrezione m a anche con franchezza, VA. non esita a denunciare 

i gravi pericoli che incom bono sulle nostre istitu zion i educative (specie  

collegiali), qualora non si rivedano coraggiosamente certi criteri d ’azione, 

com odi forse per l ’educatore m a controproducenti per l’educando. N on si 

tratta, il p iù  delle volte, di portare la rivoluzione nei nostri Is titu ti, ma di 

fa rv i ritornare il genuino spirito d i D on Bosco, apertissimo alle più m o­

derne form e d i libertà fam iliare e associata, e anche d i ascoltare veram ente  

la voce dei Papi che, non è m olto, hanno offerto  saggissime indicazioni 

per un rinnovam ento  delle istituzion i educative cattoliche.

I l  Centro internazionale Compagnie
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Lineamenti di psicologia 

dei gruppi sociali



I

LA PRESSIONE DEL GRUPPO SULL’INDIVIDUO

« N essuno è u n ’isola »! N essuno può esserlo senza rinunciare a d iven­
tare un uom o. N egli u ltim i cen t’anni, gli psicologi si son trova ti p iù  volte  
davanti a casi d i bam bini abbandonati o perdu ti dai loro genitori, trovati 
e allevati da animali. Tra i p iù  fam osi, le due « bam bine-lupo » scoperte 
da un pastore pro testan te in India, all’in izio  de l secolo. Fuori dell’in te­
razione sociale, quei bam bini crebbero animaleschi e selvaggi, senza lin- 
guaggio e senza « educazione »...

I l  contatto  um ano  —  coi genitori, coi coetanei, con la società  —  è in­
dispensabile per lo  sv iluppo  della persona. In  particolare, i g ruppi sociali 
hanno u n ’influenza form idabile su ll’ind iv iduo , sulle sue idee, sui suoi a t­
teggiam enti, sulle sue norm e morali, su l com portam ento , su l rendim ento  
scolastico e lavorativo...

N elle pagine che seguono, in tendiam o presentare brevem ente i ri­
su lta ti d i alcuni fra gli s tu d i più interessanti fa tt i  da psicologi e sociologi 
su ll’influenza e la dinamica della vita di gruppo. T ale presentazione ( sem ­
plificata al m assimo, e per ciò necessariamente poco sfum ata e senza « ap­
parato critico » )  dovrebbe servire a capire la forza  d ’influenza dei gruppi 
sociali e quindi:

1. a preparare i nostri giovani per una  difesa contro  il gruppo (fo r­
m azione all’autonom ia personale e al senso critico);

2. ad  approfittare di quella forza per influire educativam ente su i nostri 
giovani ( utilizzazione educativa della stru ttura  e della dinam ica di gruppo) .

Lo scopo d i queste no te è, dunque, psicologico: partire dai risultati più  
sicuri delle ricerche scientifiche per illuminare la pratica educativa. Si 
tratta  d i fa tti e di principi: non si cerchino ricette e dettagli organizzativi. 
O m nia tem pus habet: questo  è il m om ento  della fondam entazione, della 
giustificazione delle linee psico-sociologiche d i fondo  della pratica asso­
ciativa.
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LA REALTA’ CAMBIA SE VISTA CON G L I O CC H I D EL  G RU PPO?

P artiam o da due esperim enti, tra  i p iù  famosi in  psicologia sociale, 
che provano l ’influenza della situazione sociale di gruppo sulla percezione 
d ell’individuo.

L ’e ffe tto  autocinetico.

Se p rendete  un  soggetto e lo  m ette te  in  una stanza assolutam ente buia, 
dove non abbia la possib ilità di vedere nessun oggetto  che gli faccia da 
p u n to  di riferim ento , e fate  apparire davanti a lu i un  piccolo pun to  lum i­
noso, egli dopo qualche m om ento  vedrà quel pun to  m uoversi lentam ente 
verso destra  e verso sin istra, oppure  verso l ’alto  e verso il basso. Il punto  
lum inoso in  realtà  è ferm o, m a il soggetto lo vede m uoversi, perchè non 
c’è altro  oggetto  lum inoso a cui r ife rire  il p u n to  lum inoso. È  l ’effetto 
psicologico de tto  autocinetico.

O ra, uno  psicologo sociale, lo  Sherif, te n tò  di utilizzare tale effetto 
naturale  per lo  studio  dell’influenza sociale. Invece di m ette re  nella ca­
m era oscura un  solo soggetto, egli ne pose due o più, uno dei quali era 
sta to  istru ito  a dire di veder m uovere il pun to  lum inoso, per es., « p er la 
lunghezza di 10 cm. ». Così quando lo sperim entatore chiedeva di quanti 
cen tim etri vedessero m uovere il p u n to  lum inoso, il soggetto-com plice di­
ceva p er prim o che lo vedeva m uovere di circa 10 cm. A llora si verifi­
cava questo  fenom eno: l ’altro  soggetto  il quale, in  precedenti esperienze 
in cui doveva giudicare della lunghezza del m ovim ento da solo, aveva de t­
to , per es. che lo  vedeva m uoversi di 5 cm ., ora so tto  l ’influenza del giu­
dizio del suo com pagno, tendeva a cam biare opinione e a d ire  anche lui 
« 10 cm. » o alm eno ad  avvicinarsi al giudizio del com pagno dicendo « 8 
oppure 9 cm. »: tendeva  cioè a conform arsi al parere del com pagno, adot­
tando la sua norm a d i giudizio.

In  grupp i num erosi in  cui i pareri dei singoli soggetti isolati erano 
m olto discordanti, so tto  l ’influenza di uno o p iù  « com plici » che conti­
nuavano a dare un certo  giudizio m edio (p e r  es. « vedo m uoversi il punto  
di 10-12 cm. » ) ,  si operava com e una reductio ad unum  dei giudizi: cioè 
dal confronto  dei vari giudizi si veniva a form are un  giudizio o norm a co­
m une. Tale norm a em ergeva so tto  l ’influenza dei soggetti-com plici che giu­
dicavano p er prim i, m a anche a ttraverso  un  processo di m utue confronta- 
zioni, modificazioni e  « aggiustam enti », di cui i soggetti non erano abi­
tualm ente coscienti.
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Si può pensare che in  tu tt i  i g ruppi (a d  es. in u n ’associazione gio­
vanile, com e in u n  partito  politico) si verifichi più o meno rapidam ente 
quel fenom eno di om ogeneizzazione delle norm e d i giudizio, per cui i 
m em bri del g ruppo  tendono inconsciam ente, quando non anche coscien­
tem ente, ad assum ere le opinioni e gli atteggiam enti della m aggioranza o 
d i qualche m em bro influente del gruppo. È  per un  sim ile processo che, 
ad un  certo  pu n to , in  un  dato  gruppo tu tt i  tendono  a sostenere le stesse 
idee e a giudicare la realtà « con lo stesso m etro  »: il gruppo acquista la 
sua « fisionomia », e cioè un  m odo com une di pensare e di vedere le cose.

L ’e ffe tto  d i una maggioranza contro uno.

N elle esperienze di Sherif, lo « stim olo » visivo da giudicare ( il punto  
lum inoso « m obile » ) era abbastanza am biguo e i gruppi di pressione ri­
stre tti. In  u n ’altra  serie di esperim enti, realizzati da Asch, il g ruppo  era 
costitu ito  da 7-8 soggetti e lo stim olo consisteva in  una serie di tre  linee 
di diversa lunghezza, disegnate su di una tavoletta posta di fron te ai sog­
getti, tra  le quali bisognava indicare quella che fosse uguale in  lunghezza 
a u n ’altra  linea disegnata su di u n ’altra tavo letta  vicina. T u tti  i soggetti, 
eccetto  uno  (quello  che possiam o chiam are il « soggetto ingenuo » ) ,  erano 
com plici dello sperim entatore: dovevano cioè rispondere prim a del sog­
ge tto  ingenuo, dando ogni tan to  risposte nettam en te  sbagliate.

I l soggetto ingenuo si trovava dunque in  questa strana e con tu rban te 
situazione (n e i casi in  cui gli a ltri soggetti unanim em ente davano una ri­
sposta sbag lia ta): i suoi occhi gli dicevano chiaram ente qual era, delle tre 
linee p roposte, quella che era uguale alla linea disegnata nell’altra tavoletta, 
ma sentiva che tu tt i  gli a ltri soggetti dicevano che la linea da scegliere era 
u n ’altra (g li a ltri —  com e si disse —  sbagliavano apposta per m etterlo  
in dubbio  sulla giustezza del suo giudizio e « trascinarlo  » a scegliere 
come lo ro ). D i qui il vero dram m a che si scatenava nel soggetto: tener 
fede ai p roprii occhi, p e r i quali la cosa era chiarissim a, o cedere alle sug­
gestioni della m aggioranza che sem brava così sicura nel giudicare d iver­
sam ente da lui?

In  definitiva, circa un terzo  dei soggetti am ericani so ttoposti alla prova 
cedette  alla pressione della m aggioranza e, con tro  l ’evidenza delle cose, 
scelse abitualm ente una linea sbagliata, p u r di non m ettersi con tro  il 
parere degli altri. ( In  una nostra  indagine su soggetti italiani, abbiam o
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trovato  che questi resistono m eglio degli am ericani alle suggestione della 
m aggioranza ).

Com e mai un individuo norm ale, con la v ista e il cervello a posto, 
può essere ind o tto  a diffidare di sè e ad accettare, contro  l ’evidenza, il 
parere con trario  degli a ltri?  Asch spiega le cose riferendosi a tre  tipi 
di « d istorsione » psichica:

1. D istorsione della percezione stessa, so tto  la spinta della pressione 
di gruppo: alcuni pochi soggetti non  s ’accorgono neppure della differenza 
tra  quello che vedevano loro  e quello che vedevano gli a ltri soggetti. Essi af­
ferm avano di vedere com e gli altri. I l che significa che il loro  stesso « si­
stem a percettivo  » si era inconsciam ente ada tta to  a quello  della mag­
gioranza, nonostan te l ’evidenza oggettiva contraria.

2. D istorsione del giudizio: un  buon num ero  di soggetti, p u r accor­
gendosi di vedere diversam ente dalla m aggioranza, ad  un  certo  pun to  
cam biarono giudizio, convincendosi che loro  sbagliavano e che la m aggioran­
za aveva ragione. E rano  soggetti inclini a dub ita re , con poca fiducia in se 
stessi, p er cui fu rono  abbastanza facilm ente trascinati a dar to rto  ai loro 
occhi e ad  accettare il giudizio degli altri, anche se chiaram ente con tra­
stan te  con il loro.

3. D istorsione dell’azione: alcuni soggetti si accorgevano di vedere d i­
versam ente dagli a ltri ed  erano anche persuasi che loro  avevano ragione 
e gli a ltr i to rto . P erò , per un bisogno di non apparire d iversi dagli altri, 
d i non essere creduti s tran i o di v ista irregolare, cedettero  alla pressione 
sociale e accettarono il parere e rra to  della maggioranza.

Che cosa concluderne?
Da questi ingegnosi esperim enti risulta:

1 ) D ue terzi circa dei soggetti « ingenui » non cedettero  alla sugge­
stione della m aggioranza, quando questa  si dim ostrava ev identem ente in 
errore. Si dovrebbe in ferirne che u n ’individuo iso lato  può  resistere alla p res­
sione sociale, anche quando  è solo contro  tu tt i:  di fa tto  nelle circostanze 
dell’esperienza citata parecchi hanno egregiam ente resistito . Bisogna però 
no tare  che in questi esperim enti il parere della m aggioranza era chiara­
m ente e to ta lm en te  sbagliato, e che ino ltre  non  si tra ttava  di veri « g ruppi » 
sociali, e cioè di organizzazioni di individui legati perm anentem ente da 
amicizia e da scopi perseguiti d i com une accordo, ma solo di aggregati
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tem poranei e occasionali di soggetti che a mala pena si conoscevano. C he 
avverrebbe se il parere  della m aggioranza vertesse su di una questione d if­
fìcile e incerta, non chiaram ente s tru ttu ra ta , e i soggetti dell’esperim ento  fos­
sero dei m em bri di un  vero  gruppo di amici o di soci? Si può afferm are 
senza esitazione che la spin ta esercitata su ciascun individuo a conform arsi 
alla norm a del gruppo sarebbe m olto p iù  fo rte  ed  efficace. Solo una m i­
noranza saprebbe forse resistere, e a lungo andare solo qualche personalità 
« originale » saprebbe conservare un parere contrario  a quello del gruppo 
di appartenenza.

2 )  Q uelli che cedono alla pressione di gruppo , lo fanno per ragioni 
diverse, e c’è chi cede di p iù  e chi cede di m eno. La « docilità all’in­
fluenza del gruppo » è una dim ensione psichica a gradi diversi, a m otiva­
zione svariata. A nche l ’azione di pressione attraverso  il gruppo —  da parte 
di quelli che vogliano utilizzarlo educativam ente —  dovrebbe essere va­
riam ente dosata e com m isurata al grado d i « persuasib ilità » di ciascuno 
(benché tale tra t to  della personalità sia correlato  a fa tto ri così num erosi, 
da renderne difficile a non- psicologi la rilevazione).

3 )  Q uello  che vale a fa r cedere i soggetti sem bra p roprio  la presenza 
di una maggioranza  (e  sem bra accertato  che bastano tre  contro uno  perchè 
l ’effetto  di pressione risu lti sufficiente a far « capitolare » alm eno un 
terzo  dei soggetti messi alla p ro v a ). D i fa tto , quando  negli esperim enti 
di A sch, invece d i costitu ire  la situazione di una m aggioranza che, d ’ac­
cordo con lo  sperim en ta to re, sbaglia appositam ente, in  un  gruppo di parec­
chi soggetti « ingenui » si m etteva un solo  com plice che ten tava, sbaglian­
do, di tira re  gli a ltr i a im itarlo , il ten ta tivo  di questo  com plice isolato  
veniva subissato dalle risa te  di tu tt i  gli a ltr i; ciascuno di questi però  non 
s’accorgeva che se, invece che con una m aggioranza d ’accordo con lui, 
si fosse trovato  solo  contro  il dissenziente o contro  una m aggioranza di 
dissenzienti, non  avrebbe p iù  riso ma sarebbe caduto  in  un vero sconcerto 
psichico e, p robabilm ente, avrebbe ceduto  alla suggestione dei più.

D alle esperienze finora esem plificate e discusse si può concludere che 
il g ruppo  —  specie il gruppo « prim ario » (com e la fam ig lia), in cui cir­
cola una fo rte  carica affettiva —  ha una grande influenza « socializzante », 
nel senso che l ’individuo che è preso nelle sue m aglie trova difficile con­
servare la sua autonom ia personale nel pensare e nel giudicare, e più o 
m eno inconsciam ente tende ad assum ere le idee, i giudizi e i valori del 
gruppo.
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Q uesto  dato  fondam entale è sufficiente a giustificare la norm a peda­
gogica: « Sèrviti del g ruppo se vuoi contro llare le idee dei singoli ». Ad 
c-s., sei in teressato  a cam biare certe idee o atteggiam enti dei tuoi gio­
vani, a far loro  assim ilare una nuova « m entalità » o a far loro accettare 
una data norm a di com portam ento? Favorisci la loro spinta verso dei 
g rupp i interessanti e fa ’ in m odo che questi g ruppi siano po rta to ri delle idee 
e delle norm e che tu  vuoi com unicare: la m ediazione del gruppo  sarà la 
a rm a segreta —  in quan to  gioca in buona p arte  sull’inconscio —  per far 
aprire ai tuo i valori anche i più restìi.

L ’educazione finora ha usato troppo  poco di quest’« arm a sociale ». 
H a pu n ta to  quasi solo sul rappo rto  individuale  ( « educando isolato - edu­
catore ») anche negli am bienti di \ i t a  collettiva, come la scuola, il collegio 
e perfino le associazioni ufficiali, dove sovente il gruppo non funziona 
com e gruppo, ma com e... un  arcipelago di isole. Si tra tta  di fare del 
gruppo in  quanto tale una forza educativa: farlo  agire educativam ente 
com e sistem a d i socializzazione, e cioè di trasm issione di valori educativi.

M a quali sono le condizioni o ttim ali di una v ita di gruppo efficiente, 
e cioè profondam ente soddisfacente per l ’individuo e quindi educativa­
m ente efficace? P er rispondere, dovrem o richiam are alcuni principi, già 
scientificam ente fondati, sulla dinamica di gruppo.

II

LA DINAMICA DELLA VITA DI GRUPPO

Come si definisce psicologicam ente un gruppo sociale? T ra  le m olte 
possibili, ecco una delle definizioni p iù  note: « Form ano un  gruppo  due o 
p iù  persone che hanno tra  loro  delle relazioni psicologiche esplicite ». Da 
un  p u n to  di vista psicologico, si p o trà  dire che c’è un g ruppo  quando:

1. ogni m em bro del gruppo com prende nel suo cam po psicologico 
l’insiem e degli a ltri m em bri, percependoli e  tra ttando li com e tali;

2. i d iversi m em bri del gruppo sono un iti gli uni agli altri da un si­
stem a di interazioni dinam iche.

Si distingue abitualm ente tra «• gruppo psicologico » e « organizza
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zione o istitiiizione  sociale »: q u es t’u ltim a im porta una s tru ttu ra  più 
am pia, com plessa e durevole.

P e r  illustrare  alcuni elem enti della dinam ica di gruppo, partiam o anche 
qu i da due esperim enti fa tti in  am biente industriale (dove  la sperim enta­
zione sui g ruppi è p iù  facile perchè gli im prend ito ri, in teressati alla p ro ­
duzione, sono p ro n ti ai sacrifici necessari per favorire la ricerca, m entre in 
am biente educativo, tra ttan d o si di p ro d u ttiv ità  sp irituale , si pensa che 
basti il « buon  senso »! ).

Libertà d i decisione e produttività .

I n  una fabbrica di g iocatto li in  legno, le operaie dovevano verniciare 
parti dei g iocatto li che passavano loro  davanti a una certa  velocità co­
stan te , con tro llata  da cronom etristi (lavoro  a ca ten a). Le operaie lavora­
vano a gruppi e venivano pagate a co ttim o , a seconda del rendim ento  to ­

tale del gruppo.
D a mesi il lavoro si svolgeva m olto m ale, con un  livello di basso rendi­

m ento , tra continue lam entele ed opposizioni, specie p e r la velocità della 
« catena ». U n consulente psicologo consigliò allora di prom uovere incontri 
delle operaie con la direzione, per perm ette re  ad esse di esporre il loro 
p u n to  di vista e le loro  proposte. A  tale incontro, una rappresen tan te  delle 
lavoratrici, dopo aver am messo che la velocità della « catena » non era ri­
tenu ta  di p e r sè eccessiva, fece no tare che quello che più pesava era l ’un i­
form ità della velocità e il fa tto  che essa non teneva conto delle disposi­
zioni variabili delle lavoratrici; faceva quind i la p roposta che venisse con­
cesso alle operaie di regolarsi esse stesse la velocità della « catena ». Ciò 
fu concesso.

D opo qualche discussione, le operaie si m isero d ’accordo sul modo 
com e doveva essere da esse regolata la velocità nei vari m om enti della gior­
nata lavorativa, e nel giro di una settim ana il nuovo ritm o  scelto e rego­
lato  dalle operaie en trò  in  vigore. R isu lta ti: im m ediato m iglioram ento della 
p ro d u ttiv ità  e del « m orale » del gruppo. I l  fa tto  più in teressante fu che 
la velocità m edia im pressa alla catena dalle operaie risu ltò  più alta, e 
quindi con m iglior andam ento  della produzione, della velocità costante 
im posta  prim a e di cui si erano fieram ente lam entate.

In  u n ’altra g rande azienda di confezione, furono stud iate  qu attro  squa­
d re di operai di cui era sta to  reg istra to  p er u n  certo  tem po il rendim ento  
m edio. P er cinque settim ane, i m em bri dei q u a ttro  gruppi si incontra­
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rono, fuori dell’am biente di lavoro, per discutere insiem e sui problem i del 
loro  lavoro, sulle questioni generali dell’andam ento  dell’azienda, dei salari, 
dei rappo rti col resto  della com unità, ecc. D ue dei q u a ttro  gruppi furono in­
coraggiati anche a discutere sul tasso del loro rendim ento  lavorativo nella 
se ttim ana appena trascorsa e a decidere sullo standard  di rendim ento  che 
avrebbero  raggiunto nella se ttim ana susseguente.

R isultati: aum ento  di p ro d u ttiv ità  p er tu tt i  i qu a ttro  gruppi, aum ento 
notevolm ente maggiore per i due gruppi che avevano discusso anche il 
loro rendim ento  passato e program m ato liberam ente quello fu turo .

L e ragioni psicologiche dell’efficacia 

delle decisioni d i gruppo.

D a questi ed  altri esperim enti, gli psicologi industriali hanno concluso 
all’im portanza straord inaria  della partecipazione  dei lavoratori alla discus­
sione, alla decisione e alla program m azione delle m odalità e delle condi­
zioni di lavoro. P iù  i g ruppi di lavoro sono im pegnati solidarm ente  ad as­
sum ere una p arte  attiva nell’azienda, più cresce la soddisfazione del lavoro 
e la p rodu ttiv ità .

Q uesto  principio vale p er tu tte  le situazioni di gruppo, in  cui la fi­
nalità  com une sia un « rendim ento  » o la produzione di beni, m ateriali o 
spirituali (cu ltu ra li, religiosi, m o ra li...) : la possibilità di prendersi in co­
m une la responsabilità dell’azione, senza che questa sia solo im posta dal­
l ’alto , ha un  valore « m otivazionale », e cioè di spinta energetica, no te­
volissima.

Q uali le ragioni di quell’efficacia della partecipazione alla discussione 
e decisione di g ruppo? T ra  le a ltre  si propongono le seguenti:

1 ) In teressato  personalm ente a giudicare e a decidere della situazione 
assieme agli altri responsabili, il soggetto si sente accettato  e valu tato  
nella sua d ignità personale: per ciò solo si pone in  un atteggiam ento più 
favorevole rispetto  alla direzione dell’azienda (o  ai superiori della co m u ­
n ità  educativa) e gli sarà p iù  facile en trare  nel loro  « pun to  di vista »,

2 )  La constatazione del parere favorevole degli altri (es., tu tti alzano 
la m ano per approvare) im pressiona ciascun soggetto  e lo  o rien ta  verso la 
decisione com une a cui forse era prim a indifferente o ostile ( prestigio della 
m aggioranza ) ;
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3 )  N ella situazione di gruppo, si può far appello  a norm e o valori, 
anche solo ind ire ttam en te  connessi con il « con tenu to  » della questione in 
discussione, ai quali i soggetti possono esser sensibili p er la lo ro  forte 
« identificazione col gruppo » (p e r  es., se si è in teressati a far accettare 
una norm a disciplinare, si può rifarsi al prestig io  che il gruppo acquisterà 
tra  gli a ltri per il fa tto  d ’essere il solo o il  prim o a sostenere quella 
norm a ) ;

4 )  N ella decisione di gruppo, certi individui partico larm ente insicuri 
trovano  m odo di sfuggire al peso della responsabilità individuale: il gruppo 
li libera dal dovere di una rischiosa presa di posizione personale. U n fa­
m oso libro  di F rom m , che illustra  i pericoli di questa  evasione dalla re ­
sponsabilità, la  quale viene dem andata al gruppo, è in tito la to  appunto: 
« Fuga dalla libe rtà  »!

Ciò che accresce la « valenza » del gruppo.

I l  gruppo, quando la partecipazione è libera e g radita, risponde sem pre 
a u n  bisogno  dell’individuo. T ale bisogno può  avere come oggetto:

—  il gruppo stesso, nei suoi fini e nelle persone che lo com pongono 
(com e quando u n  ragazzo si iscrive a u n  gruppo sportivo  perchè gli piace
lo sport o per raggiungere alcuni amici che vi sono isc ritti) ;

—  altri ob ie ttiv i d iversi da quelli del gruppo stesso, m a perseguibili 
nella situazione di gruppo.

A proposito  delle fu n zio n i del gruppo , le ricerche sem brano provare 
quanto  segue:

1. O ltre  una funzione principale e specifica, ogni g ruppo  esercita sem ­
pre a ltre  funzioni secondarie o accessorie (si ricordino ad es. le finalità 
educative, sportive, cu ltu rali, ecc... dei g rupp i relig iosi);

2. P e r ciò stesso, la m aggior p arte  dei g ruppi (anche quelli p iù  « spi­
ritualistic i » ) possono rispondere a una serie svariata di bisogni dei loro 
m em bri e  specialm ente dei loro  capi: com e al bisogno di partecipazione 
sociale, di dipendenza, di dom inazione (quando , naturalm ente, il rispetto  
di valori superiori —  ascetico-religiosi —  non po rti ad  un  contro llo  e 
a una repressione di quelle tendenze sp o n tan ee ), ecc.;

3. La m aggior p a rte  dei gruppi fanno nascere nuovi bisogni ne i loro 
m em bri ( così un  ragazzo, a ttira to  da m otiv i « in feriori » in  u n  gruppo re­
ligioso, può acquisire un  nuovo in teresse au ten ticam ente religioso per
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la m ediazione di una v ita  di g ruppo  profondam ente soddisfacente: si po ­
trebbe parlare  allora di u n  « transfert » d i in teressi nella situazione so­
ciale di g ru p p o ).

L ’a ttra ttiv a  o « valenza » del gruppo è legata alla sua possibiltà di 
rispondere al p iù  gran num ero  possibile di bisogni dell’individuo: quindi, 
più l ’individuo ha coscienza che il gruppo effettivam ente gli serve e lo 
soddisfa, p iù  si sentirà a ttra tto  ad esso e d isposto  a subirne l ’influenza. 
In  particolare:

1. Se il g ruppo offre al soggetto  anche una posizione di prestigio, egli 
vi sarà fo rtem en te  a ttra tto . In  una ricerca fu no ta to  che coloro che nel 
gruppo avevano posizioni p rem inenti ma con pericolo di essere retrocessi 
a posizioni inferiori, e quelli che avevano posizioni inferiori senza nessuna 
speranza di prom ozione, erano quelli che si trovavano peggio nel gruppo 
e  non si sentivano m olto in teg ra ti ad esso. Q uelli invece che si sentivano 
sicuri nelle loro  posizioni di prestig io  o che avevano una ragionevole spe­
ranza di raggiungere tali posizioni, erano  i più a ttra tti alla v ita del g rup­
po e si sentivano più solidali con esso.

2. Una situazione di gruppo dove i m em bri hanno possibilità di coope­
rare con gli altri, è p iù  a ttraen te  di quella in cui i m em bri sono soprat­
tu tto  in com petizione  tra loro. Ricerche fa tte  su classi d i ragazzi inv itati a 
collaborare o a com petere, hanno rivelato  che i gruppi d i collaborazione 
d im ostrano  più sintom i di coesione, di intesa reciproca, d i amicizia... 
T ale prem inenza del valore della collaborazione su quello della com peti­
zione, ai fini del rendim ento  scolastico e educativo, è così certa che do­
vrebbe p o rta re  a p referire sem pre i g ruppi di collaborazione a quelli di 
com petizione, o alm eno a tem perare sem pre la com petizione con attiv ità  
di vera cooperazione.

3. L ’a ttra ttiv a  del gruppo cresce col crescere della possib ilità di in te­
razione tra i m em bri. U no studioso  dei gruppi, l ’H om ans, ha provato  spe­
rim entalm ente le seguenti ipotesi riguardanti i vantaggi dell’interazione:

—  Q u an to  più frequentem ente le persone interagiscono tra  loro ( s ’in­
contrano , parlano tra  loro, si scam biano a iu ti...) ,  tan to  p iù  fo rti si fanno 
i loro  sentim enti di amicizia e di fusione reciproca nel gruppo;

—  Le persone che interagiscono frequentem ente sono p iù  simili tra  lo­
ro e, nel gruppo, si conform ano più sim ilarm ente alle norm e del gruppo;
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—  Più alta è la posizione che uno detiene nel gruppo , più frequenti 
saranno le sue interazioni con gli a ltri m em bri e p iù  facilm ente questi ten­
deranno a p render con ta tto  con lui;

—  Più  fedele è un  m em bro alle norm e e agli ideali del gruppo , più in­
terazioni avrà con gli a ltr i m em bri del gruppo e p iù  ne riceverà da essi; e 
chi è più conform e  e p iù  in teragente  col gruppo, può  d irsi il capo del 
gruppo.

4. L ’a ttra tiv a  e la coesione del g ruppo  può  accrescersi fo rtem en te  a 
causa di attacchi, critiche e opposizioni di cui esso fosse fa tto  oggetto. 
I l  solo fa tto  che fuori del gruppo si crei una situazione di ostilità per 
esso, può rifarne l ’un ità  all’in te rn o  e provocare un accrescim ento di ap­
prezzam ento e di dedizione p er esso.

I l  « morale » del gruppo.

Le ricerche sulla dinam ica di gruppo , che si sono rivolte a studiare 
le condizioni della sua coesione e funzionalità , si sono specificate anche 
com e studio  del cosidetto  « m orale » o « sp irito  di corpo » del gruppo.

I segni di u n  buon  « m orale » sem brano essere i seguenti:

1. Tendenza chiara del gruppo a conservare la sua un ità  grazie ad una 
s tre tta  coesione interna, p iù  che in  forza di pressioni esterne;

2. Assenza di serie friz ioni tra i m em bri e di tendenze « separatiste »;

3. Capacità del gruppo ad adattarsi ai cam biam enti delle condizioni di 
equilibrio , neutralizzando i p rop rii conflitti in te rn i e « riaggiustando » 
le relazioni in terpersonali tra  i m em bri;

4. Una robusta  re te  di rappo rti di fo rte  sim patia tra  i m em bri, legati 
quindi da vera affettività, e non solo da interessi funzionali;

5. Com unanza d i aspirazioni e di ideali tra  i m em bri;

6. A tteggiam ento positivo , e non d istru ttivam en te  critico, di tu tt i  i 
m em bri nei riguard i del capo (o  dei cap i) del gruppo;

7. V olontà di conservare l ’intesa reciproca, com e valore essenziale;

8. F o rte  senso del « n o i »  (tendenza all’identificazione del g ru p p o ).

II m orale di un  gruppo , p e r con trasto , si dovrà qualificare « basso », 
quando la sua un ità  è com prom essa da tendenze centrifughe, quando  sor­
gono so ttogruppi antagonisti, quando si m oltiplicano le critiche, i sospetti,
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i conflitti, quando le corren ti di an tipatia  sopraffanno quelle di sim patia, 
quando si va perdendo la concordanza di aspirazioni, vien m eno l’au torità 
dei capi, e gran p arte  dei m em bri perde il senso dell’« incorporazione » al 
gruppo.

N on si deve credere, tu ttav ia , che una disciplina  rigorosa, u n ’alta pro­
d u ttiv ità  e Vassenza d i tensioni in te rne  al g ruppo  siano sem pre segno di 
un  alto  m orale: tali elem enti possono d ipendere da una pressione esterna 
al g ruppo  o dalla costrizione im posta da un  capo au toritario , ed  essere 
qu ind i com possibili con opposizioni so tterranee, che rendono precario 
l ’equilibrio  del gruppo e possono farne precip itare la dissoluzione. In  par­
ticolare, u n  certo  grado di tensione in te rna al gruppo (legata, ad  es., 
all’esistenza d i « corren ti » diverse, com e nei p a rtiti politici ) non è, di per 
sè, pregiudiziale p er la « sanità » del gruppo: può essere anzi m olto p ro ­
du ttivo , quando  sia con tenu to  en tro  lim iti precisi e sia m otivato  dalla vo­
lontà costru ttiva  di rafforzare, rinnovandole, la s tru ttu ra  e le finalità 
del gruppo.

I l  confronto  sociom etrico tra il morale d i due gruppi.

U n esem pio tipico della differenza di m orale in  due gruppi diversi è 
dato  in una ricerca di Jenkins.

D obbiam o p rem ette re  una chiarificazione sul m etodo usato  da tale stu ­
dioso per la rilevazione della situazione di accordo o disaccordo tra  i 
vari m em bri dei due gruppi. Si tra tta  della tecnica sociometrica, ideata dallo 
psichiatra M oreno p er lo studio  delle relazioni che presiedono alla form a­
zione dei gruppi.

I l M oreno p arte  dalla constatazione che in  seno ai g rupp i anche più 
sem plici esistono rappo rti in terpersonali spontanei d i sim patia, accettazione, 
attrazione, preferenza, oppure  di an tipatia , ripulsione, avversione... Q uesti 
sen tim enti sono alla base dei g rupp i spontanei, che si costituiscono « al d i­
so tto  » delle s tru ttu re  associative ufficiali (u n a  classe, una squadra di la­
voro , un  p lo tone di soldati, ecc .). Q uei raggruppam enti spontanei e  sot­
terranei sono, secondo M oreno, i p iù  im portan ti e influenti: possono accor­
darsi o porsi in  conflitto  con i gruppi ufficiali im posti dall’esterno  o 
dall’alto.

Il « te s t » sociom etrico, escogitato per cogliere quella s tru ttu ra  associa­
tiva spontanea, consiste essenzialm ente in  questo: si invitano i m em bri di 
un  gruppo ( p e r es. gli allievi di una classe ) a indicare riservatam ente quelli
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tra  i com pagni o soci che essi preferiscono avere com e colleghi di gioco, 
vicini di banco o di casa, com pagni di gita o di lavoro, ecc. e quelli che 
invece desiderebbero  ev itare... Raccogliendo e studiando ta li scelte e ri­
fiuti, è possibile costru ire il cosidetto  sociogramma, e cioè uno schema gra­
fico che esprim e visualm ente la ripartizione dei m em bri nel gruppo in 
quanto  sono soggetto e oggetto  di scelte o di rifiuti. D all’esam e di tale 
diagram m a è facile cogliere la « te lestru ttura  » ( da té lé  =  sen tim ento  di 
relazione) a ffettiva  del gruppo, da cui em ergono i preferiti, gli isolati, i 
« capi », i so ttogruppi, ecc.

Jenk ins stud iò  gli equipaggi di due squadriglie di aviazione, aventi 
la stessa s tru ttu ra  form ale e gli stessi obbiettiv i: com poste en tram be di 
un com andante, di un ufficiale in seconda e  d i 17 uom ini di equipaggio, 
le due squadriglie rivelavano i segni, l ’una di un  m orale eccellente, l’altra 
di u n  m orale bassissimo.

U sando la tecnica sociom etrica, Jenk ins chiese ai 17 uom ini di ciascuna 
squadriglia di indicare le loro  preferenze, precisando quali uom ini (nella 
squadriglia o fu o ri)  essi desiderassero avere come com pagni di volo, e 
con quali uom ini non volessero volare.

I  risu lta ti sono raccolti nei due sociogram m i qui so tto  ( in cui 
ogni linea continua indica una scelta positiva, la linea a trattegg io  un 
rifiuto; le persone scelte o rifiutate fuori delle squadriglie sono poste 
fuori del q u ad ra to ).

Si no terà  facilm ente che nella squadriglia A, il com andante (C O ) è 
sta to  scelto da 8 uom ini e l ’ufficiale in  seconda (X O ) da 6. Invece nella
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squadriglia B il CO  non  è stato  indicato da nessuno nè positivam ente nè 
negativam ente, e il X O  è sta to  solo rifiu tato  da 9 uom ini, e da nessuno 
desiderato. In o ltre , la squadriglia B ha due so ttogrupp i, in cui predom i­
nano le scelte reciproche, chiusi in  se stessi; i soggetti d i tali gruppi 
chiusi non scelgono nessun altro  al di fuori della loro « conventicola ». 
Invece nella squadriglia A  non esistono so ttogruppi separati e la polariz­
zazione è fa tta  prevalen tem ente nella direzione dei capi ufficiali: c ’è 
tendenza  cioè alla identificazione tra stru ttura  ufficiale e stru ttura  socio- 
m etrica, con conseguente rafforzam ento del m orale. Infine, nella squa­
driglia A  non  vi è nessuna scelta rivo lta a soggetti al di fuori della squa­
driglia, m en tre  vi sono 10 rifiuti nei riguardi di persone estranee al gruppo; 
nella squadriglia B, invece, si riscontrano q u a ttro  scelte positive e solo 
due rifiuti nei riguardi di estranei alla squadriglia.

I l confron to  tra  le situazioni sociom etriche dei due gruppi rivela, da 
un  altro  p u n to  di vista, le condizioni connesse con un  alto e basso morale. 
Su ta li condizioni e specialm ente su quella di un  buon  coniando  del gruppo 
ci sofferm erem o ora in m odo più ampio.

I I I

LE CONDIZIONI 

DI UN COMANDO EFFICIENTE

Coefficiente decisivo p er la coesione del gruppo , per il suo m orale e 
per la sua efficienza è la presenza di u n  capo (o  di capi) ada tto  e ben 
form ato. P rim a di d ire  delle funzioni del capo e delle form e p iù  adeguate 
del com ando, riassum erem o alcuni principi di efficienza del gruppo, che 
chi lo dirige o controlla deve tener ben presente.

Principi d i efficienza del gruppo.

O ltre  ad avere degli scopi precisi e positivi, che soddisfino il maggior 
num ero  possibile di bisogni e  in teressi, centrali e  « accessori », il gruppo 
d ev ’esser tale da assicurare le seguenti condizioni:
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1. T u tti  i m em bri devono avere l ’im pressione che si progredisce verso 
le m ete fissate. N on basta  che ci siano delle m ete-ideali: bisogna che 
i m em bri vedano che si avanza v itto riosam ente verso di essi. D i qu i l’im ­
portanza da p arte  dei capi di tener in form ati i soci d i quello che si fa e si 
realizza. N ien te  è p iù  incoraggiante che la riuscita! P er questo  è neces­
sario  che il livello  di aspirazione del g ruppo  non sia troppo  alto , così da 
non  p o te r  mai vederlo coincidere col livello d i realizzazione. U n gruppo 
può  disgregarsi o sten tare a vivere perchè si sono prefissi ideali pratica- 
m ente irraggiungibili dai suoi m em bri ( ad es. ancora troppo  im m aturi ).

2. T u tti  i m em bri devono sapere chiaram ente le varie tappe  che, nel 
tem po, realizzeranno gli obb ie ttiv i del gruppo . È  s ta to  p rovato  che 1 igno­
ranza in  cui i m em bri di un  gruppo a direzione au to ritaria  vengono abi­
tualm ente lasciati rispetto  agli scopi dell’a ttiv ità  com une e  ai suoi tem pi di 
realizzazione, nuoce fo rtem ente al m orale del gruppo. U no dei com piti 
fondam entali del capo è quello  di spiegare e chiarire finalità e decisioni. 
C onnesso con questo  è pu re  la necessità di togliere  il p iù  possibile l ’insi­
curezza su ll’avvenire: questa  risu lta  p iù  deprim ente e paralizzante della 
stessa conoscenza dell’insuccesso. A nche nella v ita  di gruppo , l ’uom o ha 
bisogno di chiarezza e d i sicurezza.

3. N el gruppo d ev ’essere assicurata l ’eguaglianza dei vantaggi e dei sa­
crifici tra i m em bri. S o p ra ttu tto  va ev ita ta  anche l’apparenza d i uno sfru t­
tam ento  da parte  dei capi o d i qualche m em bro del gruppo.

4. Si deve favorire il senso d i identificazione  e di solidarietà col 
g ruppo , e cioè la  tendenza a sen tire  il g ruppo  com e p roprio , com e pro lun­
gam ento di sè. T ale senso d i identificazione com porta la form azione di un 
« noi », trascendente all’« io » e al « m io ». Q uando  tale sen tim ento  di 
identificazione al gruppo è ben  radicato , non ha più im portanza essenziale 
che il gruppo soddisfi o dia vantaggi personali: 1 individuo allora può sen­
tirsi così legato e corresponsabile al gruppo , da accettare —  anzi da ri­
chiedere (com e nei casi d i « confessioni » di com unisti accusati dal P a rti­
to  ) —  critiche e punizioni. I l  gruppo diven ta com e un  valore ind ipendente e 
assoluto, un fine in  se stesso a cui tu tto  va sacrificato. Com e favorire tale 
identificazione al g ruppo? Si può rispondere:

__  condizione indispensabile è che ideali e ob ie ttiv i dell individuo
e del g ruppo  vengano a coincidere perfe ttam en te  (ciò  è tan to  p iù  sicuro 
quanto  più quegli ideali sono alti e profondam ente venerabili, com e quelli 
religioso-soprannaturali ) ;
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—  bisogna che il gruppo « si stacchi » nettam en te  nella coscienza del­
l’individuo, costituisca una s tru ttu ra  chiara e solida nel suo campo p er­
cettivo . A  ciò concorrono grandem ente —  specie per soggetti im m aturi o 
a non elevato sp irito  critico —  l ’organizzazione esterna del gruppo e 
tu tta  la sua paludazione ufficiale: il nom e, i sim boli, le cerim onie, le un i­
form i, le bandiere... M a bisogna che l ’individuo sia « preso  » da tu tto  
questo  apparato : che rivesta l ’uniform e, che riceva le insegne, che accetti 
cariche, ecc. T u tto  deve concorrere a « stagliare » il g ruppo dagli altri 
g ruppi (a  mezzo, ad es., d i riti d i iniziazione, di giuram enti più o m eno 
segreti, ecc. ) ;

—  bisogna che la partecipazione dell’individuo alle a ttiv ità  del gruppo 
sia continuam ente incoraggiata, coll’affidargli com piti e responsabilità, 
che lo « in tegrino  » di fa tto , sem pre di p iù , nel gruppo, im pegnandolo e... 
com prom ettendolo  p e r  esso.

Le funzion i del capo.

11 capo è l ’agente principale nella determ inazione della s tru ttu ra  del 
gruppo , della sua atm osfera, dei suoi fini, della sua ideologia, delle sue 
attiv ità.

La figura del capo può  essere considerata da svariatissim i p u n ti di 
vista, a seconda delle funzioni che esso può assum ere, nei vari gruppi e 
in m om enti diversi della v ita  dello stesso gruppo. Egli può essere:

—  Vagente esecutivo  delle a ttiv ità  del gruppo , che coordina e dirige;
—  Videatore d i piani, che fissa fini, tappe e strum enti di realizza­

zione;

—  l ’uom o com peten te  che fornisce al g ruppo  inform azioni e cono­
scenze necessarie al suo funzionam ento;

—  il rappresentante del gruppo  nei rapporti con l ’esterno;
—  Vagente di controllo, il « censore » e il « giudice » tra  i m em bri, il 

d is trib u to re  di prem i e castighi, l ’a rb itro  e il m ediatore nei conflitti;
—  il sim bolo del gruppo, il « custode » —  anche se non  il creatore —  

della sua ideologia; il « capo sp irituale » e il garante dell’« ortodossia »;
—  Voggetto di una identificazione  dei m em bri, della loro  affezione fi­

liale ( « piccolo padre » ) ;
—  il capro espiatorio  del g ruppo , in  casi di gravi frustrazioni del g rup ­

po (si ricordino i fa tti selvaggi che hanno accom pagnato la m orte di tanti 
« capi » alla fine della g u erra ), ecc.
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N atura lm en te , non tu tte  le funzioni ora elencate possono essere eserci­
ta te  dal capo di qualsiasi gruppo: quali funzioni siano prevalen ti e come 
esse siano esercitate d ipende so p ra ttu tto  dalla natu ra  del gruppo e dal 
tipo  di com ando che il capo vi esercita.

Coniando dem ocratico o com ando autoritario?

Le due form e di com ando più stud ia te  sono: quella a ca ra tte re  au to ­
rita rio  e quella a carattere dem ocratico ( dove i term in i sono presi nel loro 
significato ord inario , non po litico ).

1. I l  com ando autoritario. I l  capo au to ritario  detiene un po tere  più as­
soluto che quello  dem ocratico: determ ina da solo la linea di condo tta  del 
gruppo, ne conosce lu i solo le tappe di esecuzione; lui solo assegna com­
p iti e  d istribuisce prem i e castighi. In o ltre , egli tende a d ifendere i suoi 
d ir itti e privilegi, opponendosi a ogni cam biam ento di « regim e ». Lascia i 
« sudditi » nell’ignoranza delle loro fu tu re  attiv ità , favorisce la divisione 
tra  i m em bri del gruppo p er meglio dom inarli (con  la vecchia ta ttica del 
div ide e t im pera !), rendendosi così indispensabile al gruppo, che viene 
messo in pericolo di disfarsi non  appena egli accenni a ritirarsi o a sparire.

I l sociogram m a di un  g ruppo  a com ando au to ritario  p rende in  genere la 
form a di una stella; il capo n e  occupa il cen tro  e verso di lu i convergono 
i d iversi m em bri. T ra  questi non vi sono quasi com unicazioni d ire tte , poi­
ché tu tt i  sono più po rta ti dalla situazione a com unicare col capo, da cui 
to ta lm en te  d ipendono. Si stabilisce così una s tru ttu ra  rigidam ente gerar­
chica, che —  nei g ruppi m olto am pi e com plessi —  si esprim e in una scala 
di subaltern i e si accom pagna autom aticam ente con l ’apparizione di una 
« guardia personale » e di un  g ruppo di « beniam ini », in  u n ’atm osfera di 
rivalità e di intrighi.

2. I l  com ando democratico. I l  capo dem ocratico tende a suscitare il 
m assim o di cooperazione e di partecipazione dei m em bri alle a ttiv ità  col­
le ttive, come pure  alla determ inazione e program m azione delle finalità del 
gruppo. Egli si sforza di d istribu ire  le responsabilità, p iu tto sto  che di 
concentrarle, di incoraggiare e consolidare i con ta tti in terpersonali tra  tu tti 
i m em bri, d ire ttam ente , d i r id u rre  i conflitti e le tensioni in te rne, di evitare 
una troppo  accentuata e rigida s tru ttu ra  gerarchica, i privilegi e le differenze 
non necessarie d i grado, ecc.
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I l  sociogram m a di ta le g ruppo  a com ando dem ocratico tende a prender 
la form a di ragnatela, dove il capo, p u r occupando una posizione centrale 
e raccordata d ire ttam en te  o ind ire ttam en te  con tu tti i m em bri, fa, p iù  che 
altro , da m ediatore agli scambi vicendevoli. M en tre  il capo au to ritario  
tende a d ivenire l ’au tocrate  e il « signore » del gruppo, quello  dem ocratico 
ne è p iu tto sto  l’agente e il serv ito re , badando a non rendersi così indi­
spensabile che per la sua assenza il gruppo non possa più funzionare.

N el 1940, il L ipp itt, con un  gruppo di collaboratori, condusse una serie 
d i esperienze intese a studiare il funzionam ento  dei gruppi secondo diversi 
tip i di com ando e di « atm osfera » collettiva. P iccoli g ruppi di ragazzi fu ­
rono  im pegnati in lavori diversi, so tto  il com ando di adulti che li d irige­
vano con m etodi dirigenziali diversi.

Ecco i principali risu lta ti o tte n u ti confron tando  il com portam ento  di 
due g ruppi, uno guidato da un capo « au to ritario  » e l ’altro  da un  capo « de­
mocratico »:

1. I l gruppo au to ritario  dim ostrava p iù  tendenze all’aggressività o 
a ll’apatìa che quello dem ocratico. Tale aggressività si rivolgeva p iu tto sto  
contro  gli a ltri m em bri del gruppo, che contro  il capo. La situazione per 
alcuni diventava così diffìcile e insopportab ile  che abbandonavano il lavoro 
com une.

2. N el g ruppo  au to ritario  vi erano p iù  ten tativ i di avvicinam ento 
servile al capo, m entre nel gruppo dem ocratico i rappo rti col capo erano 
più im pron ta ti a cordialità e o rien ta ti a ll’efficienza del lavoro.

3. N el gruppo dem ocratico dom inava un  p iù  grande e au ten tico  spirito  
com unitario , con p iù  vivo senso del « noi »: l ’un ità  del g ruppo appariva 
più forte , i so ttogruppi più stabili e aperti, la coesione funzionale più solida 
e continua.

4. La qualità e la quan tità  del lavoro im m ediatam ente d im inuiva non 
appena il capo au to ritario  si assentava, m en tre  nel gruppo dem ocratico 
quasi non veniva avvertita  l ’assensa del capo.

5. In  situazioni difficili e fru stran ti, il g ruppo dem ocratico reagiva 
con uno sforzo coerente e un ita rio , cooperando col capo al superam ento 
delle difficoltà, m entre p iù  facilm ente il gruppo a com ando autoritario  
si divideva ed  entrava in  conflitto  a causa dei r im bro tti del capo e delle 
discrim inazioni tra i m em bri.
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Si dovrebbe concludere, da tali dati sperim entali (rip resi poi e con­
ferm ati da a ltre  ricerche anche più accu ra te), che il com ando democratico  
è nettam ente  p iù  « p rodu ttivo  » di quello  autoritario.

Si deve tu ttav ia  no tare  che per qualche soggetto una direzione au to ­
rita ria  sem brava p iù  accetta ed  efficiente. Ciò può d ipendere o dal fa tto  che 
tali soggetti erano già ab ituati ad  un  sistem a di tipo  au to ritario  (p e r  es. 
in fam ig lia), oppure  dal fa tto  che erano soggetti insicuri, psicologicam ente. 
L ’im posizione au to ritaria  del com ando e l ’assunzione delle responsabilità da 
parte  del « d itta to re  » sem brava dare a quei soggetti il senso di sicurezza 
di cui m ancavano. Q uello  però  che può valere p er pochi soggetti in un 
certo  senso « anorm ali », non può trasporsi per la massa dei norm ali: 
questi hanno la tendenza a sentirsi p iù  profondam ente soddisfa tti e a 
« p ro d u rre  di più » in u n ’atm osfera di guida sanam ente dem ocratica.

Capi si nasce o si diventa?

La conclusione degli stud i fa tti per rispondere sperim entalm ente a tale 
dom anda è che, con una buona m edia di a ttitu d in i fondam entali, d ’in te lli­
genza e di carattere, si può diventare  capi: non vi è dunque una « predesti­
nazione al com ando », nel senso che solo pochi, do ta ti di speciali, m isteriose 
qualità , vi possano aspirare con successo.

T u ttav ia , p u r non po tendosi indicare una costellazione di tra tti che si 
debbano dire p ropri ed  esclusivi della personalità del capo, sem bra potersi 
affermare:

1. A  parità  di condizioni, hanno p iù  probabilità  di d iven tare capi 
efficienti le persone che hanno fo rti bisogni (non  controllati! ) di dom inio, 
di potenza, di prestig io : le cosidette « personalità spiccate e dom inatrici ».

2. Sono ino ltre  qualità u tili a un capo il ta tto  nelle relazioni in te rper­
sonali, la capacità di m anovrare uom ini e gruppi, l ’a ttitu d in e  a concepire 
vasti piani d ’insiem e e a lunga scadenza, a prendere decisioni e ad eseguirle: 
insom m a, fo rti capacità in te lle ttua li, com petenza direzionale, vo lontà de­
cisa e capacità di adattam ento .

3. I l capo efficiente sarà probabilm ente anche quello che sarà perce­
p ito  dai m em bri del gruppo come fo rn ito  delle qualità  che esteriorm ente  
appaiono adeguate alla figura del capo: s ta tu ra  im ponente, gesto energico, 
voce suadente e che « colpisca », irradiazione di sicurezza e di com petenza...
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T uttav ia  oggi si tende a ritenere che tali d o ti della personalità trad izio­
nalm ente a ttr ib u ite  ai grandi capi, non  sono affatto le p iù  im portan ti e 
possono essere facilm ente com pensate da altre qualità in te lle ttua li e carat­
terologiche p iù  sostanziali.

La form azione dei capi.

C aduta la fiducia nella tesi della « ered itarie tà  delle do ti al com ando », 
si sono m oltiplicate negli u ltim i decenni le esperienze m iranti a dim ostrare 
l ’efficacia di una preparazione sistem atica alle m ansioni di capo e per sag­
giare i m etodi più adeguati per quella form azione al com ando. Ne riferi­
rem o due tra  le più in teressan ti ed  istru ttive .

N el 1945 il Bavelas ten tò  di confron tare il rendim ento , nel com ando, 
di tre  capi-gruppo non partico larm ente preparati e di tre  capi che ricevet­
tero  una form azione specifica al com ando.

Si constatò  e registrò , anz itu tto , il com portam ento  dei due gruppi di 
capi nell’esercizio della direzione di giochi collettivi di ragazzi prim a di 
ogni speciale educazione al comando: i m etodi usati erano m olto  criticabili 
e il rendim ento  educativo m olto povero.

Poi, tre  dei sei capi ricevettero , du ran te  alcune settim ane, una form a­
zione intensiva sulle m odalità del com ando. T ornati al com ando effettivo dei 
ragazzi, il com portam ento  di questi tre  capi fo rm ati si d istinse nettam ente 
da quello degli altri capi non form ati. Anche il rend im ento  educativo della 
loro  azione m igliorò sensibilm ente.

O ltre  la conferm a sperim entale della u tilità  di una specifica form azione 
al com ando, è in teressan te no tare il m etodo  usato  dai fo rm atori dei capi 
per esercitarli ad un com ando efficiente. A nzitu tto , i tre  capi furono tra t­
ta ti con lo stesso « stile » dem ocratico a cui dovevano essere form ati: fu ­
rono essi che, so tto  la guida d iscreta dell’is tru tto re , decidevano in quanto  
gruppo com e dovevano po rre  in  azione i dettagli del piano form ativo con­
cepito  dall’is tru tto re . Tale program m a form ativo com prendeva sop ra ttu tto  
delle lunghe discussioni sugli ob ie ttiv i della situazione che avrebbe poi do­
vuto  affrontare, sulle qualità  che avrebbero  dovuto  d im ostrare, sulle tec­
niche concrete per la direzione dei g rupp i di gioco, sui mezzi per creare e 
accrescere un  m orale di gruppo , ecc.

« Q uesta esperienza —  conclude il Bavelas —  ha d im ostra to  tra  l ’altro , 
che è falso considerare le a ttitu d in i naturali al com ando com e le condizioni 
piìi im portan ti della riuscita del capo. N el corso di quella form azione di tre
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settim ane, dei capi che si erano rivelati m ediocri p er degli anni, si afferma­
rono poi com e delle guide eccellenti ».

C on tro  il m etodo della discussione verbale, qual è sta to  preconizzato e 
sperim entato  nella ricerca ora descritta , po trebbe opporsi l ’obiezione che 
non è facile form are a delle a ttitu d in i così com plesse com e sono quelle ri­
chieste dal com ando, solo a mezzo di indo ttrinam en to  e di esortazioni ver­
bali. Q ui so p ra ttu tto  dovrebbe valere il princip io  dell’« im parare facendo ». 
Ma nel caso della form azione di capi, vi è difficoltà di realizzare un vero 
esercizio in  am biente reale (n e l vivo, ad  es., dell’azione educativa coi ra­
gazzi). Si è cercato di girare la difficoltà invitando l ’allievo-capo a recitare 
la parte del capo.

B radford  e L ip p itt descrivono un  tale m etodo di dram m atizzazione dei 
ruoli, com e è sta to  sperim entato  da una im presa com m erciale, in teressata 
alla preparazione di capi-servizio. L ’esercizio « dram m atizzato » si svol­
geva così: stabilita con precisione una data situazione di direzione, uno 
degli allievi-capi veniva designato a fare la parte  del d ire tto re , m en tre  un 
altro  faceva quella dell’im piegato. Si svolgevano allora le varie scene, ri- 
p roducenti situazioni tipiche di rap p o rti tra d ire tto re  e subalterno: gli al­
lievi-capi po tevano  no tare  m an m ano i vari aspetti delle situazioni p rob le­
m atiche, sentire  le difficoltà, saggiare certe  tecniche di approccio o d ’in­
terven to , ecc.

I  vantaggi di una sim ile tecnica di apprendim ento  per esperienza  sono 
num erosi e senza dubbio  superano quelli d i una pura discussione verbale
o della assim ilazione libresca di norm e e di tecniche del « capo ideale ».

C O N C L U S IO N I G E N E R A L I

N elle pagine precedenti abbiam o offerto  alcune conclusioni delle ricerche 
più im portan ti di psicologia dei g ruppi, in  generale (senza en tra re  nella 
psicologia differenziale dei vari g ruppi speciali, per es. di quelli religiosi, 
che hanno tra tti particolari sui quali dovrebbe in te rloqu ire  anche il teologo). 
A bbiam o fa tto  opera essenzialm ente psicologica o sociologica, cioè descrit­
tiva , non normativa. R iassum endo ora rapidam ente, possiam o ten tare di 
aggiungere qualche considerazione di n a tu ra  pedagogica più strettam en te 
connessa con quanto  abbiam o detto .

1. Se i g rupp i sociali hanno quell’influenza form idabile, di cui si
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disse, su idee, valori e com portam ento  dell’individuo, specie se im m aturo 
e  incapace o im preparato  a d ifendersene, un  com pito im portan te  e  nuovo 
d ell’educazione sarà, oggi, quello di preparare i giovani alla vita d i gruppo. 
Q uesta educazione alla v ita  di g ruppo  dovrebbe com portare:

—  l’avviam ento a inserirsi nei g ruppi educativam ente p rodu ttiv i (re li­
giosi, cu lturali, assistenziali, sociali, ecc .), p e r beneficiare della loro influen­
za positiva e per lievitarli apostolicam ente a bene degli altri. Si tra tta  di far 
cadere l ’opposizione, p reconcetta e radicata, alla v ita associata, e di far ca­
p ire  il dovere  della partecipazione alla vita sociale (anche nei g ruppi sinda­
cali, po litic i, aposto lic i...), oggi specialm ente che le associazioni si vanno 
m oltiplicando, com e conseguenza necessaria della crescente differenzia­
zione della s tru ttu ra  sociale;

—  la preparazione a una difesa contro  l ’influenza deterio re dei gruppi 
in cui tu tti,  oggi, devono en trare  (d a  quelli d i lavoro a quelli d i amicizia, 
ecc.). I l  giovane deve essere arm ato  di sp irito  critico, di senso d ’indi­
pendenza, di capacità di presa di posizione autonom a contro  l ’am biente 
organizzato che lo prem e da ogni lato. I l  giovane cristiano di oggi 
d ev ’essere form ato a vivere in  una società essenzialm ente pluralistica, 
non p iù  om ogenea m a ideologicam ente lacerata, dove l ’individuo è im ­
m erso in  am bienti e in  gruppi sem pre p iù  num erosi, che tendono a 
togliergli ogni possibilità di au tonom ia e di creativ ità personale. For­
mare la persona a d ifendersi contro il gruppo!

2. Se i g ruppi sono abitualm ente così po ten ti nell’indurre  l’individuo 
a conform arsi e ad  accettare norm e e valori com uni, dovrebbe esser 
norm ale l ’im pegno degli educatori per utilizzare i gruppi in  funzione  
educativa. Ciò dovrebbe com portare:

—  la creazione di una re te  di piccoli gruppi, che rispondano a interessi 
svariati, a cui i giovani si sentano spontaneam ente a ttra tti perchè vi tro ­
vano la risposta a bisogni di varia natu ra , da quelli p iù squisitam ente reli­
giosi a quelli sportiv i, ricreativi, d i amicizia... N atu ra lm en te , dovrebbe es­
sere l ’esperienza a far decidere quali siano i g rupp i p iù  in teressan ti per i 
giovani, in  un  determ inato  m om ento storico ( i  gusti giovanili non coinci­
dono necessariam ente con quelli degli a d u lti) . In  ogni caso, bisognerebbe 
po te r offrire una tale varietà di form ule  organizzative che praticam ente 
tu t t i  gli educandi siano a ttra tti a beneficiarne. I l  gruppo è u n  bene edu­
cativo (quando  è ta le ) : tu tt i  i nostri giovani ne hanno d iritto ! L ’im portan­
te è qu ind i di d isporre le cose in  m odo che tu tt i ,  possibiLmente, en trino
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in un  gruppo e che tale g ruppo  li soddisfi p rofondam ente. A llora, per la 
m ediazione del gruppo, qualunque esso sia, pu rché sia p o rta to re  di valori 
educativi, tali valori saranno assim ilati facilm ente e convintam ente, proprio  
perchè le « condizioni di apprendim ento  » sono, nell’atm osfera del gruppo 
p referito , le m igliori.

—  l ’utilizzazione educativa dei « gruppi necessari », cioè di quelli in 
cui l ’educando è necessariam ente im m erso (fam iglia, scuola, associazioni 
form ali; eventualm ente: collegio ...). Si tra tta  di rendere tali gruppi 
dei gruppi d i pressione educativa: farne una « forza d ’u rto  » che si serve 
del prestigio della m aggioranza, della suggestione della massa, del condi­
zionam ento di un  orario  e di una disciplina com une, per « sospingere » a 
conform arsi e a orien tarsi nella linea dei più. La vita in  collettività 
ha, di per sè, un valore educativo notevole, specie p e r la form azione 
alla disciplina di g ruppo  e la creazione di un fascio di atteggiam enti 
sociali (d i tolleranza, di cooperazione, di rispetto  dem ocratico ...): d i qui
1 od ierna rivalutazione della form ula dell’in te rna to  giovanile, ridim en­
sionato e « aperto  », da p arte  degli educatori sociali a ll’E st e all’O vest. 
C è tu ttav ia  un  pericolo serio nella « costrizione » collettiva dei « gruppi 
necessari »: che l ’individuo l ’accetti senza riflessione critica, « autom a­
tizzando » il suo com portam ento  su m odelli accettati passivam ente, sfug­
gendo agli im pegni della responsabilità personale. Educare alla libertà  
(s in tende: libe rtà  p er la verità , nella c a rità !) , specialm ente nella situa­
zione collettivizzante e conform izzante che è sem pre di p iù  quella di oggi, 
dovrebbe essere una preoccupazione a ltre ttan to  fo rte  che quella di educare 
alla disciplina de l gruppo.

3. P erchè gruppi spontanei e g ruppi necessari abbiano u n ’efficacia 
educativa occorre che siano rispe tta te  alcune istanze fondam entali risu l­
tan ti dagli s tud i della dinam ica di gruppo. In  particolare:

—  Che i vari gruppi possano avere, alm eno tra  le finalità secondarie, 
qualche ob iettivo  di p rofondo interesse p er il soggetto  (fosse pure, in  
partenza, di n a tu ra  m olto « banale » ) : ciò è indispensabile perchè il 
g ruppo  abbia una valenza soggettiva, dal che d ipende in  gran p arte  la sua 
possib ilità d influenza sull’individuo. G rupp i a finalità altissim e, ma 
senza « m ordente » sui loro  m em bri, che non vi trovano alcun aspetto  a cui 
agganciare i loro  veri, a ttuali interessi, rischiano di restare educativam ente 
inoperanti.

Che i g ruppi siano prem inentem ente d i collaborazione, p iù  che di
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com petizione, nelle a ttiv ità  e nello sp irito  che li dom ina. S tiam o en trando  
in u n ’era di crescente cooperazione tra individui e tra popoli (è  l ’alba 
di una realizzazione del messaggio cristiano della carità un iversa le?): 
occorre che a tu tti i livelli educativi —  anche a quello della v ita  nei 
piccoli gruppi —  si lavori a creare quel senso solidaristico  che dovrà 
concorrere all’integrazione arm onica della società di dom ani.

—  Che sia possibile una fo rte  e libera  in terazione, circolazione di 
idee, discussione di opinioni, program m azione di a ttiv ità ... per cui ciascun 
m em bro si senta accettato  e valorizzato, e abbia coscienza di partecipare 
attivam ente e proficuam ente all’« im presa » com une.

—  Che l ’atm osfera di gruppo sia au ten ticam ente democratica, e non 
au to ritaria  e paternalistica. Bisogna aver fede nella bontà e nella capacità 
m entale del giovane, specie quando è « preso » nell’a ttiv ità  di un gruppo 
che ama ( la « ragionevolezza » del m etodo di D on Bosco è espressione di 
quella fede e invito  a quel rapporto  sanam ente dem ocratico).

4. D ata l ’im portanza del capo p er la coesione, l’efficienza e l ’educa- 
tiv ità del gruppo, s’im pone il com pito per gli organizzatori di gruppi 
di curare al massimo il personale d ire ttivo  di essi, e —  per tu tt i  gli 
educatori —  di form are delle leve d i capi, sviluppando le qualità del 
com ando e la tecnica dirigenziale negli educandi ben do ta ti (ogni ragazzo 
intelligente e volitivo è un capo po tenzia le !).

Tale form azione di capi dovrebbe farsi nel vivo dell’azione di gruppo, 
approfittando  della re te  associativa che dovrebbe coprire l ’area edu­
ca ti vo-am bientale: nella scuola (dove il lavoro a squadre e la socializ­
zazione —  o ltre  che la individualizzazione —  dell’insegnam ento dovreb­
bero finalm ente essere accettati com e p ratica norm ale e ab ituale) e nella 
v ita extrascolastica: religiosa, ricreativa, apostolico-sociale (che dovrebbe 
essere vissuta nel m odo spontaneam ente p referito  dal ragazzo, e cioè a 
g ru p p i), ecc. A pprofittare di tu tte  queste occasioni associative per far 
em ergere dei capi, per dar responsabilità (co n tro lla ta ) e far esercitare il 
com ando a quei soggetti che ne siano degni e capaci.

5. A nche ai fini dell’individuazione e della valorizzazione dei capi 
naturali (e  cioè di quelli che em ergono spontaneam ente nei gruppi giova­
nili sp o n tan ei), si dovrebbe tener conto del fa tto  provato  che in ogni 
am biente e organizzazione form ale e ufficiale ( in  una classe, in  un  collegio, 
in un’associazione creata e contro llata da ad u lti...)  si form a rapidam ente 
una rete associativa spontanea e so tterranea, sovente invisibile all’adulto ,
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ma realissim a e influente, coi suoi capi, le  sue regole p iù  o m eno precise, 
il suo « m orale », la sua cultura...

È  sta to  no ta to  ad es. che in una classe qualunque, dopo 3-4 m esi, in­
d ipendentem ente dall’azione organizzativa dell’insegnante (e  sovente a sua 
insaputa o in  reazione alla sua az ione), esiste e opera una serie di piccoli 
g rupp i dom inati da capi natu rali, che determ inano  il com portam ento  dei 
loro  m em bri e anche di tu tta  la scolaresca. Lo stesso è sta to  riscontra to  
nell’am biente di lavoro, dove al di so tto  dell’organizzazione form ale delle 
squadre e dei loro  capi ufficiali, è all’opera u n ’organizzazione spontanea
—  basata su affinità affettive, su rap p o rti di forza o di prestig io  perso­
nale —  che dirige in  definitiva tu tto  l ’am biente di lavoro (decidendo  per 
i ritm i di lavoro, p e r gli scioperi, ecc .), in  m odo so tterraneo  ma efficacissi­
m o. E  non sarebbe difficile r itrovare  lo  stesso fenom eno nell’am biente 
di collegio, specie quando vi si no ti una opposizione generalizzata all’au to­
rità: l ’opposizione è sovente « m anovrata » da capi naturali di num erosi 
piccoli raggruppam enti creatisi spontaneam ente ai m argini o « alle spalle » 
dell’organizzazione ufficiale.

L ’abilità dell’educatore dovrebbe consistere nel saper far em ergere 
quella rete  associativa spontanea, individuandone —  a mezzo di rilevazioni 
sociom etriche (possib ili anche a non specialisti) —  la s tru ttu ra  orizzon­
tale e verticale, assegnarle com piti educativi e, so p ra ttu tto , cercare di far 
coincidere la stru ttu ra  associativa spontanea con quella formale. N on sem­
pre i capi natu ra li dei g ruppi spontanei sono anche i più ada tti p er u n ’azio­
ne educativa nei gruppi ufficiali, m a spesso —  con uno sforzo speciale del-
1 educatore —  possono diventarlo . N on  si vede perchè non si dovrebbe 
allora utilizzarli nella direzione dei g rupp i educativi: vi porterebbero  
abilità e prestigio già acquistati nei loro  gruppi « p riva ti », e troverebbero  
l ’occasione di una sana espansione delle loro  do ti al com ando.

L ’uom o è chiam ato alla libertà , nella verità ( « la verità vi farà liberi » ) : 
una pedagogia della libertà deve arm are l ’uom o a non lasciarsi schiacciare 
dalla pressione del gruppo. M a l ’uom o è anche una creatura sociale, con 
una vocazione, naturale  e soprannaturale , alla v ita  di gruppo. U na peda­
gogia sociale deve aprire l ’individuo alla vita sociale, pun tando  anche 
sulla pressione educativa del gruppo.
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Perchè un terzo degli studenti 

è contrario ai gruppi giovanili



Questo studio è già stato pubblicato su « Orientamenti Pedagogici », a. I 
(19^4), n. 4. I dati qui riportati sono parte dei risultati di una ricerca condotta 
d a ll’A . nel 1951 .  I  risultati globali furono editi d a ll’A .V .E . (Rom a), nel 1954, 
in un volume dal titolo: G io ven tù  d i m età secolo.

Rim andiam o a quest’opera per la parte, indispensabile, di presentazione degli 
scopi dell’ inchiesta, di precisazione del valore  del campione di soggetti, di difesa 
del metodo. N otiam o solo, perchè si possa apprezzare l ’entità dei dati statistici, 
che gli studenti che risposero al nostro appello furono circa 2000, m a che per i 
calcoli statistici si ritennero le risposte solo di 1728 soggetti, così rip artiti: 765 pro­
venienti da scuole del N ord  d ’Italia, 7 15  del C entro (in gran parte di Rom a), 
248 del Sud e Isole; 868 di scuole statali e 860 di scuole p rivate  (dirette da otto 
delle maggiori Congregazioni insegnanti); 1087 ragazzi e 641 ragazze; 304 dai 13  
ai 15  anni, 864 dai 16  ai 17 , 560 dai 18  ai 2 1 anni; 1279 frequentanti 19 
licei classici (9 statali e 10  p rivati), gli a ltri frequentanti licei scientifici, istituti 
m agistrali e tecnici.

Com e si vede, si parla qui di appartenenza o opposizione ai gruppi giovanili da 
parte di ragazzi e ragazze che han superato in gran parte i 14  anni d i età.



D ei 56 ,1%  che la nostra  inchiesta rivela com e non appartenen ti a 
g ruppi giovanili, il 6 4 %  e cioè quasi 2 /3 ,  alla dom anda precisa « se desi­
derino  partecipare a qualche associazione, club o gruppo giovanile », rispon­
dono nettam en te  di no. I l  che equivale a d ire  che un terzo circa dei giovani 
studen ti italiani (d a i 14 ai 20 ann i) sarebbero assolutam ente contrari ad 
ogni partecipazione alla vita d i gruppo.

D opo aver no ta to  che le differenze tra  i %  dei vari so ttog rupp i del no­
stro  cam pione (ragazzi e ragazze; alunni di Scuole S tatali e alunni di Scuole 
P riv a te ) non sono sem pre sta tisticam ente significative, la cosa più interes­
sante, dal pun to  di vista psicologico e pedagogico, è rilevare le ragioni di 
quell’atteggiam ento di decisa opposizione ai gruppi. Se il gruppo è anche 
per gli adolescenti un valore, sarà u tile  agli educatori conoscere i m otivi 
po rta ti abitualm ente da loro  p er rifiutarlo: ta le conoscenza è condizione 
prelim inare per ogni azione di rec lu tam ento  e di form azione alla v ita  di 
gruppo , e può anche illum inare chi già d irige associazioni e vuol evitarne 
l ’indebolim ento  tenendo conto delle difficoltà psicologiche che possono 
sorgere negli associati.

La tavola seguente rip o rta  la lista delle ragioni a cui si rifanno i 
nostri soggetti, e il loro peso relativo  sulla bilancia delle decisioni.

R a g i o n i  d i  o p p o s i z i o n e  a l l a  p a r t e c i p a z i o n e  a i  g r u p p i .

R a g i o n i m* / S P Tot. Rei.

Indipendenza, l i b e r t à ....................... 3 9 , 1% 29 ,8 % 3 2 ,2 % 38 ,6 % 35 ,4 %

Inutili, perdita d i t e m p o ...............
Im pegnativi, son o  incapace ai d o ­

12,3 15,4 12,5 15,1 13,8

veri ..................................................... 10 12,9 1 1 , 1 1 1 , 8 11,4

Preferisco s o litu d in e ........................ 9 10 14,8 4,2 9,4

Hanno gravi d i f e t t i ........................... 9 8,8 8,3 9,4 8,9

6 5 3,9 7,2 5,5

6 ,1 4,9 4,9 6,3 5,5

M ancanza di t e m p o ........................... 3,1 5,3 3,9 4 ,6 4,2

N on  ne esistono (di interess.) . . 1,9 3,7 4,7 0 ,9 2,8

Basta fam ig lia ....................................... 0,8 2,6 1,3 2,3 1,7

P o litican ti.................................................. 1,5 — 1,5 — 0,8

Basto a me s t e s s o ! ........................... 1 , 1 — 0,7 0,4 0,6

m =  ragazzi; f  =  ragazze; S =  d i Scuole Statali; P =  di Scuole Private
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Com m enterem o o ra, qualita tivam ente , ciò che la tavola esprim e so tto  
il velo abbastanza trasparen te —  delle sue cifre, cercando di arrivare ad 
una chiarificazione soddisfacente, coll’aiu to  pure  di num erose testim onianze 
d ire tte .

Per desiderio d i indipendenza e libertà

E innanzi tu tto  è fuo r di dubbio che la ragione principale d ell’avversio­
ne ai g ruppi è il desiderio d ’indipendenza  e di libertà. Il %  che ne esprim e 
il valore è così alto  rispetto  al seguente nella serie, che siam o praticam ente 
certi che la sua superiorità rim arrebbe conferm ata da altre possibili ricer­
che sullo stesso universo.

P iim a di ten tare un in terpretazione di questo atteggiam ento , nel quadro 
dei dati generali della psicologia dell’adolescente, facciamo seguire una 
seiie di testim onianze che ci faciliteranno quel com pito, precisandoci le 
sfum ature di quel desiderio.

Com inciam o dalle affermazioni semplici e categoriche.

« A lle  associazioni non v i appartengo perchè ho scelto la lib ertà »  
(S  I I  18, 10 m ) . (1 )

« N on  faccio parte d i nessun gruppo fem m in ile  e ne sono contenta  per­
chè voglio essere libera » ( P  I I I  18, 4 f ) .

« N o n  appartengo ad alcuna associazione nè desidero appartenere ad  
alcuna d i quelle esistenti adesso, perchè voglio conservarm i com pletam ente  
in d ip e n d en te»  ( P  I  16, 4 m ) .

« N o n  desidero far parte d i alcun gruppo: secondo m e il parte­
cipare a qualche gruppo, lim ita la mia lib e r tà »  ( P  V 17, 11 f ) .

( i)  R icordiam o qui i l  va lo re  d elle  a bbreviazion i che useremo per « situ are»  
le testimonianze che citiam o: la prima lettera maiuscola indica Scuole Statali o P rivate  
(S - P ) ; il numero rom ano: il corso o classe frequentata (se solo indica liceo classi­
co o scientifico, se seguito da una g indica ginnasio, da una t tecniche, da una M  
m agistrali); il prim o numero arabico indica gli anni ed il secondo, dopo la virgola, 
i m esi; m  e /  ragazzi o ragazze. Si noti l ’im portanza di tali abbreviazioni che 
permettono di inquadrare ogni testimonianza corredandola e, quindi, specificandone 
ancora più il significato e la portata, con cinque fatto ri della personalità del soggetto 
che 1 ha espressa: sesso, età (anni e mesi), livello  e tipo di studi, settore dell’organiz­
zazione scolastico-educativa (privata o pubblica).

N el riferire le testimonianze dirette saremo fedeli al testo dei protocolli, anche 
se a volte in esso la  gram m atica o l ’ortografia non siano perfettam ente rispettate.
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« N on desidero partecipare a gruppi. Quando sono fu o ri del col­
legio alm eno allora poter essere libero » (P  I  15, 8 m ).

U n giudizio p iù  generale che direm m o d e tta to  da una riflessione sul 
valore della libertà , pare quello espresso da due giovani liceisti che 
dicono:

« T u tto  ciò che sa d i organizzazione, d i associazione, ecc. m i sembra  
che lim iti la libertà umana e non l ’approvo » (S  I I  16, 8 f ) .

« N o, perchè sostengo l ’individualism o assoluto, specie nei giovani » 
(S  I I I  17, 6 m ).

A ltri fan vedere il pregio della personalità che verrebbe soffocata o 
sm inuita dall’organizzazione societaria:

« N o, n ien te di tu tto  ciò: amo la m ia personalità e l ’indipendenza » 
(S  I I  17, 8 m ).

« N ei gruppi c’è mai la personalità; ci sono sem pre i so liti oconi che 
quando c’è il superiore fanno  i com presi e quando però ha girato le spalle 
distruggono con risate e parodie il bene che il superiore ha fa tto  » 
( P  I I  16, 1 0 m ) .

«■ N o n  desidero far parte d i alcun gruppo giovanile, perchè non esiste 
gruppo in  cui la mia personalità non resterebbe sm in u ita »  ( P  I I  16, 9 ).

« N o n  desidero far parte d i nessun gruppo perchè m i pare che l ’ind i­
vidualità personale venga so ffoca ta»  ( P  I I I  17, 10 m ).

P er a ltri è il cadere so tto  u n ’altra au to rità  che ripugna: perchè « as­
servirsi più del necessario »?

«• N o, per non essere m aggiorm ente legato a degli im pegni e per non  
avere altri superiori ai quali o b b ed ire»  (P  I  16, 6 m ).

«■ L e associazioni non m i piacciono! N o n  m i va d i so ttostare anche a 
qualcos’altro! Se v i sono d ivertim en ti, sì; ad esem pio “ O pen G ate ” sì, 
m a sono ancora troppo piccola! » (S  I I  17 f ) .

« N on  desidero partecipare a nessun gruppo, perchè m i manca il 
tem po  materiale, perchè quasi sem pre non m i piace dover servire e farm i 
servire, per un  senso di libertà che è innato » (P  I  17 m ).

« N on  desidero entrare in  gruppi per non assumere im pegni e per non  
essere subordinata ad altri com e m e »  ( P  I I I  M  16, 9 f ) .

« N on  voglio esser legato a nessuno, nè al Prete, nè al Capocellula  » 
( P  1-17, 2 m ).
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A lcuni non possono rassegnarsi ad aggiungersi altri pesi e a ltri in­
contri o ltre  quelli che la scuola e la v ita  sociale già im pongono.

« D esidererei far parte di un gruppo giovanile, ma nello stesso tem po  
conservare la mia libertà e non avere obblighi gravosi » (S  I  17 m ).

«■ R ipudio  la disciplina delle com uni associazioni, quell’essere soggetto  
a norm e spesso sciocche e v a n e »  (P  I I  16, 8 m ).

« N on  desidero far parte di nessun gruppo perchè c’è sem pre qual­
cosa che t i  costringe a delle azioni che non vorresti fa re »  (S  I  17, 7 f ) .

« N on  desidero far parte di nessun gruppo perchè dovrei stare in  com ­
pagnia anche quando non ne ho vo g lia »  (S  I  15, 10 f ) .

E d infine, un  num ero notevole di ragazze e specialm ente di ragazzi 
non riescono a capacitarsi del perchè sia necessario « perdere la libertà  » 
per fare bene e anche far del bene (è  ev idente in fa tti che si vogliono di­
fendere dall’accusa di non volersi associare perchè non capiscono la neces­
sità, per es., dell’ap o sto la to ). Le testim onianze sono chiare:

« N on  desidero far parte d i nessun gruppo. T rovo  che si conclude poco 
in  tu tte  le varie associazioni e m o lto  spesso vedo gente che si iscrive 
per proprio tornaconto. P oi i C lubs hanno regolam enti e condizioni, ed  io 
penso che solo senza alcun legame si possa scambiare il proprio pensiero  
liberam ente e sinceram ente. M i piacerebbe far parte degli uom in i che cre­
dono ferm am ente in  Dio: il m ondo potrebbe essere salvato solo da essi » 
( P  I  17 m ).

« N o, perchè, m i pare d i essere troppo  legato. Se voglio fare il bene, lo 
faccio anche se non sono d i qualche associazione. E  a qual pro poi essere 
iscritto? il m io  dovere lo so qual è » ( P  I 16, 3 m ).

« N o, non appartengo ad alcuna associazione. N on  m i piace agire se­
condo uno schema fisso, o meglio, fare cose d i cui non sono convinta, 
perchè se ne sono convinta, le faccio da sola » ( P  I I  18, 2 f ).

« N on  appartengo ad associazioni e non vorrei appartenerci, perchè un 
gruppo lega troppo e tem o  che sv ii e m odifichi le m ie idee, le m ie convin­
zioni. S i può fare del bene anche senza appartenere a gruppi costitu iti, od  
associazioni in tese nel senso che hanno oggi » ( P  I I I  18 m ).

Come si è p o tu to  no tare , g ran  p arte  di costoro  considerano il gruppo 
come un  peso o com e un  impiccio. N on vi vedono che una gabbia sbarrata 
di obblighi e di condizioni. D i qu i l ’atteggiam ento  di avversione e il ten ta­
tivo di giustificare l ’astensione con m otivi speciosi, al fondo dei quali c’è
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solo, m olte volte, l ’am ore del qu ie to  vivere e l’istin tiva opposizione ad ogni 
imposizione.

Si tra tta  dunque di un  lineam ento della personalità di un  certo  num ero 
di adolescenti che hanno esagerata coscienza di sè e la cui socializzazione è 
r ita rd a ta  o già com prom essa da atteggiam enti egocentrici o anche antisociali.1

D obbiam o però  riconoscere che alla base dell’atteggiam ento  di parecchi 
vi è solo l ’incom prensione della vera natura dei gruppi e delle possibilità  
d i arricchimento personale e sociale che essi possono offrire. Q uesto  è com­
provato  pure  dal %  ancora notevole (1 3 ,8 )  di quelli che si rifiutano di 
en tra re  in  associazioni giovanili perchè le credono inutili.

Per sfuggire a im pegni e doveri.

G li 11 ,4%  che non desiderano en tra re  nei g ruppi, perchè li trovano 
troppo  im pegnativi o perchè si ritengono incapaci di osservarne le regole, 
hanno il m erito  di una sincerità che a ltr i non hanno (e  alludiam o special- 
m en te  a coloro, a cui abbiam o già accennato, che si rifiu tano di associarsi 
p e r salvare da a tten ta ti la loro  personalità e lib e rtà ) . D i questi alcuni af­
ferm ano chiaram ente:

« N on  desidererei farne parte perchè sono degli inu tili grattacapi » 
( P  I I I  19 m ).

« N on  appartengo a nessuna società e non voglio appartenerci perchè 
ho già abbastanza grattacapi personali senza andarmi a prendere anche quel­
li degli altri » ( P  I I I  19 m ).

« N on  appartengo. N on  vorrei neppure appartenere. Sono noiosi » 
( P  I I  17, 5 m ).

« N e ll’animo dell’ita liano ci sarà sem pre un am ore per le sfilate. Però
io m i onoro d i non far parte d i nessuna associazione, perchè ci danno ob­
blighi e doveri che spesso non sentiam o » (P  I I  17, 9 m ).

P er altri agisce, alm eno apparen tem ente, la sfiducia in  sè stessi, la co­
scienza di non saper m antenere una prom essa:

( i)  L a  differenza tra il %  dei giovani e quello delle ragazze e statisticamente 
già sicura, e ci sentiamo autorizzati a indurre che sono soprattutto i ragazzi a fa r  
valere l’ istanza di libertà. C iò  che, del resto, conferm erebbe l ’opinione comune.
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N on  appartengo a nessun gruppo giovanile. M o lto  spesso il parteci­
parvi è com e addossarsi dei doveri, ed io che so d i non po terli adempiere, 
è inutile per m e anche il solo desiderarlo » (S  I  16, 9 f ) .

«■ N on  appartengo a nessuna associazione e non desidererei parteciparvi, 
sopra ttu tto  per incapacità d i adattam ento  a quelle norm e che la com unità  
rich iede»  (S  I I I  19, 6 f ) .

« N on desidero appartenere a nessun gruppo perchè im pone delle regole 
che, se si accettano, bisogna mantenere, e sarebbe bru tto  se le trasgredissi. 
Ino ltre  c’è sem pre un p o ’ d i responsabilità»  ( P  I I  16, 2 m ).

« N on  desidero far parte di nessun gruppo per non venir poi m eno ai 
m iei d o v e r i»  (P  I  18, 3 m ).

« N o, perchè non com binerei nulla e ne sarei la disperazione » ( P I  
17, 4 m ).

E d un altro , con una tristezza che è segno di un  dram m a intim o in  pie­
no svolgim ento:

« A ppartenevo all’Associazione  * * * perchè ero buono e puro, ma ora... 
N on  desidero far più parte perchè non sono p iù  degno d i entrarvi » ( P  Vg 
14, 10 m ).

Ver am ore d i solitudine.

M olto in teressan te, dal pun to  di vista della psicologia giovanile, ci 
sem bra la ragione, espressa da una quaran tina di soggetti, di p referire al 
gruppo  la solitudine. In  altra p arte  dell’inchiesta studiam o l’evoluzione del 
gusto della so litudine e della com pagnia nei nostri adolescenti; e vi ri­
m andiam o perciò p e r le conclusioni generali. Q u i troverem m o un riflesso 
d ell’atteggiam ento  favorevole alla solitudine.

U n’inchiesta p iù  approfondita , p o rta ta  su cam pioni più forti, po trà  
rivelare dettag li preziosi sulla differenza, in  proposito , tra  ragazzi e ra­
gazze, e tra  i vari g rupp i di età . N oi ci dobbiam o accontentare di alcune 
testim onianze che precisano la natu ra  di quell’atteggiam ento.

Si tra tta  innanzitu tto  di u n ’avversione, is tin tiva  o riflessa, verso la so­
cietà, in tesa nel senso più am pio della parola, m a so p ra ttu tto  verso quella 
società concreta in  cui i giovani di oggi sono g e tta ti a vivere, e che a tan ti 
di loro  ripugna così p rofondam ente:

« N on  desidero far parte d i nessun gruppo: non m i piace troppo la so­
cietà » (S  I I  19 m ).
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« N on  voglio entrare in  gruppi giovanili: non m i va la società. Una o 
due persone che m i co prendano perfe ttam en te  e credo d i non aver bisogno 

d ’a ltr o »  (P  I I I  18, 6 m ).

P er i p iù si tra tta  di un  « fastidio » del con ta tto  sociale ( non rare volte 
connesso con un  com plesso d ’in ferio rità ):

« Preferisco la solitudine perchè la gente m i dà m o lto  fastidio. N on  vor­
rei im ba tterm i in  persone che m i darebbero dispiaceri » ( S I  15, 7 f ) .

« N on appartengo a nessun gruppo nè v i vorrei partecipare, perchè in 
genere i ragazzi son d iversi da me. Per quanto non riesca antipatico, tu t­
tavia non m i piace accostar m ici »  (S  Vg 14, 8 m ).

« D esidererei partecipare ad un gruppo di giovani che sappiano vera­
m en te  condurre una vita cristiana e che si facciano onore di fro n te  agli 
altri. Associazione però non num erosa perchè il chiasso m i stordisce, m i in ­
qu ie ta  » (P  I  16, 2 m ).

« N on  m i piace partecipare ad alcun gruppo perchè nella folla non m i 
trovo  troppo bene » (S  I I  18, 3 f ) .

Q ualche volta è solo espressione di autosufficienza sdegnosa.

« N o, non appartengo a nessuna associazione e non desidero apparte­
nervi perchè basto a m e stesso. È  la solita superbia » ( P  I I I  19 m ).

I l  d iciassettenne che afferma: « N on desidero partecipare a nessun 
gruppo: innanzi tu tto  perchè ho  m olta amicizia con mio padre, poi perchè 
non m i a ttirano  com pagnia e conv ivenza»  (S  I I I  17, 11 m ) ,  accenna 
pure, o ltre  al suo gusto p e r la so litudine, ad un  altro  m otivo, che l ’l ,7 %  
dei soggetti invoca a scusa dell’astensionism o: « basta la famiglia », e 
cioè l ’amicizia con uno dei fam iliari, ab itualm ente il padre p e r i ragazzi 
e la  m adre per le ragazze, che offrono al figlio adolescente quello che questi 
po trebbe sperare di ricevere dal gruppo.

Bastano gli amici.

Q u est’accenno ci in troduce ad esam inare u n  a ltro  m otivo, addo tto  dal 
5 ,5 %  dei nostri soggetti per giustificare la non-appartenenza, e cioè il fatto  
di avere già degli am ici che bastano a farli « p ienam ente felici »:

« Sto  bene con i m iei amici (3  ragazzi e 2 ragazze) . M i bastano e sono  
pienam ente felice con loro. G li altri non m i darebbero quello che m i danno  

loro » (S  I I  17, 4 f ) .
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« H o la mia fam iglia e un  fo lto  gruppo di amici che sono per m e m olto  
più  di u n ’associazione»  (S  I I  18, 2 f ) .

C rediam o necessario sofferm arci a studiare p iù  da vicino questo giudi­
zio, perchè ci può  rivelare qualcosa d ’in teressan te sulla funzione del gruppo 
nella v ita dell’adolescente.

P rem ettiam o alcune a ltre  testim onianze che ci precisano l ’atteggia­
m ento in parola:

« N on  faccio parte d i gruppi, qu ind i non ne sento la necessità. M i piace 
stare con gli amici. M a non m i piacciono gli eccessivi legami che derivano da 
u n ’associazione»  (S  I I  17, 7 m ).

« I io  degli amici con cui m i trovo  benissim o, senza aver bisogno d i en­
ti ai e in  nessun partito  o gruppo o associazioni politiche e religiose » 
(P  I I I  18, 9 m ).

« N o n  appartengo a nessun gruppo nè desidero appartenervi. H o  
quattro o cinque amici e amiche, che m i bastano » (S  I I  17, 2 f ) .

« N  o, perche al d i fuori della scuola sto  bene con i m iei compagni e 
compagne e non sento il bisogno d i altri leg a m i»  (S  I I  17, 2 m ).

Come si vede, tu tt i  questi nostri corrispondenti afferm ano di ritenere 
inutile l ’appartenenza ad un gruppo dal m om ento che l ’amicizia con com ­
pagni e com pagne  offre loro  l ’equivalente e ancor più. Che cosa sarebbe 
questo equivalente che l ’am icizia assicura? Ci pare, anche da altra docu­
m entazione, di po te r rispondere che è, so p ra ttu tto , il con ta tto  facile con 
coetanei, aventi le stesse idee o ideali, gli stessi desideri e gli stessi p ro ­
blem i, coi quali parlare e discutere, organizzare a ttiv ità  svariate e provare 
l ’esperienza dell’am icizia ed  anche, in  quei g rupp i liberi e m isti, del­
l ’amore.

In  fondo, anche allora si tratta  di gruppi, ma sono, appunto , liberi, 
senza au to rità  che non sia quella del prestig io  personale, e m isti. Q ui sta 
la diversità essenziale tra questi che potrem m o chiam are « gruppi di am i­
cizia » e i g ruppi propriam ente d e tti, che po trem m o caratterizzare come 
« gruppi di au to rità  ».

N aturalm ente, anche l ’a ttiv ità  e le idealità sono diverse, com e diverso 
è il m ovente psicologico che li ha ord inati. P erò , in fondo, hanno una 
com ponente com une: en tram bi i tip i rispondono in m aniera diversa al biso­
gno profondo del giovane adolescente di trovarsi con degli amici (ed  an­
che, se possibile, con delle am iche).
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Q uesto , ripetiam o, vale anche per i « gruppi d ’au to rità  » e cioè per le 
associazioni a tipo  sportivo  e a tipo  « ideologico » (a  ideale form ativo o 
aposto lico). Si leggano, da questo  p u n to  di vista, le seguenti testim onianze:

« V orrei far parte d i qualche circolo esclusivam ente studentesco; non  
trovandolo, preferisco form arm i una cerchia di am ici ed am iche » ( P I  16,
10 m ).

« P e r  avere anch’io una casa piena d i amici ( sono entrato nell'A . C .) , 
per d ivertirm i quando finisco di studiare la sera » (S  I I  M  18, 3 m ).

« Far parte d i un gruppo giovanile sarebbe m olto  piacevole per me. 
Però vorrei partecipare ad un  gruppo in  cui si partecipasse a qualche esplo­
razione e presso cui ci fossero dei g iovani consci dei propri doveri e propri 
d iritti, fiden ti della vita e am anti della g loria»  (S  IV  M  16, 5 m ).

« Sono entrato nell’A . C. per stare vicino ad amici cari e frequentarli » 
(S  I I I  6, 7 m ).

Possiam o dunque concludere che una funzione fondam entale del gruppo 
giovanile è quella di dare una possibilità concreta all’adolescente d ’incontro 
amicale, di scambi d ’esperienza, di soddisfacim ento al bisogno di con tatto  
sociale, che s ’im pone con forza particolare nell’età postpuberale .

A nche quando  il giovane afferma: « N on desidero far p arte  di nessuna 
associazione, perchè la v ita stessa è una grande società » ('S I  16, 11 m ) , 
non nega quella funzione del gruppo, m a ne traspone solo l ’efficacia a 
tu tta  la vita che è essa stessa un perenne con tatto  e scam bio sociale.

Son d ife tto s i o poco educativi.

A preferire  i « g ruppi di amicizia » o la solitudine ai « g rupp i d ’au to­
r ità  » spinge il giovane —  se si sta  a ciò che ce ne dice —  anche la sfiducia 
che ha in questi u ltim i, che egli dice pieni di d ife tti. Il 9 %  circa afferma 
esplicitam ente di non voler saperne di g rupp i perchè li crede o li ha spe­
rim en tati inadeguati e inefficienti.

C ’è chi ha un  ideale così esigente del gruppo che non lo trova realiz­
zato in  nessuno d i quelli esisten ti, anche se non sa d ire con precisione che 
cosa sia che glieli rende antipatici:

« N on  appartengo a nessun gruppo; desidererei appartenere ad un 
gruppo che non ho ancora trovato , perchè non esiste nella mia città. Per 
i circoli prevalentem ente sportiv i e preva len tem ente cattolici ( dove c’è
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poi m eno religione che a ltrove) sen to  u n ’invincibile, istin tiva  repulsione » 
( P  I I I  18, 6 m ).

M a i p iù  sanno indicare con esattezza il male che credono trovarci.
L ’accusa p iù  grave è quella di essere inu tili, perchè non su fficientem ente  

educativi.

« N on  desidererei partecipare a nessun gruppo, perchè m olti, anzi 
quasi tu tti,  hanno i  loro d ife tti, p iù  o m eno gravi, e perchè non hanno un  
grande vantaggio nell’educazione » (P  I I  17, 9 m ).

«• No, perchè bisogna im pegnarsi e rinunciare alla propria indipendenza. 
E  po i le cose fa tte  in gruppo non hanno lo  stesso valore e d iventano p iù  un 
d ivertim en to  che una cosa seria »  (S  IV  18 f ) .

« No, perchè i gruppi non riescono ancora a portare nessun com pleto  
vantaggio alla g ioventù. Capisco che se tu tt i  pensassero così non esiste­
rebbero p iù  associazioni»  (P  I  18 m ).

« N on appartengo a nulla e non desidero partecipare a nessun gruppo, 
perchè non ve n ’è alcuno che abbia un programma e una veduta, una m is­
sione universale e oggettiva, com e desidero io. N on  m i piacciono i problem i 
particolari e tan to  m eno a m ezzo » ( P  I I I  18, 7 m ).

« N on  desidero partecipare a gruppi perchè non li credo m olto  u tili a 
una certa e tà »  (S  I I  19, 6 m ).

« N on  pensano a noi da vicino. È  un  ingannare il tem po. A lm eno  dove  
sono io... » (S  I I  20 , 6 m ).

A  volte poi sono r ite n u ti pericolosi:

« N on  appartengo a nessuna associazione e non desidero appartenervi: 
nella maggior parte dei casi con il proposito  d i fare il bene, nasce il male » 
( P I  17 m ).

« N on  appartengo a nessuna associazione; non desidero neppure farne 
parte, perchè penso che le associazioni in  genere finiscono col degenerare 
in  ritrovi più o m eno seri, che trascurano il fine che si erano posto  al 
p rin c ip io »  (S  I I I  17, 8 m ).

P er le ragazze specialm ente, quello che dispiace so p ra ttu tto  è il p e tte ­
golezzo, che sem bra inevitabile anche nell’associazione p iù  « ideale »:

« N on  appartengo  c non voglio appartenere a nessun gruppo, perchè 
in  ognuno d i essi v i è lo strascico dei pettegolezzi e dei c o m m e n ti»  (S  
Vg 15, 3 f ) .
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« N on  appartengo a nessuna associazione e non desidero neppure ap­
partenervi, perchè non desidero aver legami, obblighi ed  occupazioni ester­
ne allo studio  e alla mia casa, non per egoismo, ma perchè trovo  troppo  
pettegolezzo  e troppa leggerezza nelle asssociazioni fem m in ili a cui non ho 
partecipato m a che ho avu to  occasione d i osservare » (P  IV  17, 8 f ) .

A ltra  accusa, non frequen te , è  quella di favoritism i e ingiustizie nei rap ­
po rti tra  soci ed  au to rità  di gruppo:

« N o, perchè in un’associazione non c’è uguaglianza e giustizia » ( S
I I  19 f ) .

«• D i solito i d irigen ti guadagnano troppo o hanno altri interessi per­
sonali ben d iversi da quelli dell’associazione » (S  I  16, 7 m ).

Ma l ’appun to  p iù  frequen te  (anche e forse specialm ente contro  asso­
ciazioni cattoliche, com e l’A. C .) è quella di favorire la falsità e l ’ipocrisia:

« N on  appartengo a n ien te  e non desidero appartenere a niente. Nelle  
associazioni ( negli insiem i d i persone) c ’è sem pre m olta falsità. La evito  » 
(S  I  16, 6 f ) .

« N on  appartengo a nessuna associazione e gruppo giovanile e non  
vorrei entrarci perchè sono tu tte  cose m onta te , tu tte  cose fa tte  con nessuna  
serietà ed  esistono solo per prendere in  giro la gente » (P  Vg 14, 10 m ).

« N on  appartengo a nessuna associazione un p o ’ per indolenza e un  
po’ perchè queste associazioni m i danno l ’idea di non essere che esibizioni » 
(S  I  15, 8 m ).

« N on  desidero far parte d i nessun gruppo perchè sono d i carattere 
un p o ’ ind ipenden te e perchè no to  che le regole e le prom esse da rispettare 
(io  le rispetterei) non vengono dai più rispetta te o lo vengono con ipo 
cvisia » ( S I  17, 7 m ).

Come si vede, il capo d ’accusa più fo rte  contro  i gruppi è essenzialm en­
te di essere antieducativi, perchè possono favorire non solo il vizio, che 
troverebbe, in un gruppo non contro llato , un mezzo di propagazione, ma 
anche quelle form e di infantilism o sociale e di ipocrisia che il giovane deve 
essere a iu tato  a superare e non a stabilizzare.

N on c’è tem po...

La mancanza d i tem po  da dedicare alle a ttiv ità  di gruppo è invocata 
dal 4, 2 % .  Q uesti pesano con la m isura « tem po » e decidono che —  tu tto
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considerato —  è m olto più proficuo dedicare le ore libere ad un  m eritato  
riposo dalle fatiche dello studio  che « sprecarlo » in a ttiv ità  associate, di 
dubbio valore culturale o form ativo.

« N on  appartengo ad associazioni, perchè il poco tem po  che è so ttra tto  
alla scuola, non deve avere preoccupazioni d i sorta » ( P  I  16, 5 m ).

« N on  faccio parte d i alcuna associazione perchè assorbito dalla scuola 
e dalla fam iglia ed  anche per desiderio d i lib e r tà »  (S  I I  18, 3 m ).

« H o troppe occupazioni e richiederebbe tem po  che quando ho a d ispo­
sizione passo in  d ivertim en ti m erita ti dopo settim ane di studio  intenso » 
(S  I I I  18, 7 m ).

« N on  desidero appartenere a nessun gruppo; quando ho un po ' di 
tem po libero, m i d iverto  a perderlo con tu tta  coscienza»  ( P  I I I  18, 6 f) .

Che, però, un sim ile calcolo possa essere solo, in qualche caso, una scu­
sa per m ascherare u n ’avversione tenace poggiata su m eno nobili m otivi, è 
insinuato dalla seguente confessione:

« A ppartengo  all’associazione mariana, ina in questi u ltim i tem p i la 
ho trascurata, per non perdere tem po, m entre per delle sciocchezze ne per­
devo tan to  » ( S I  -16, 6 m ).

A ltre ragioni minori.

Accenniam o infine ad a ltre  ragioni di m inore forza ( stando ai %  ) :

—  l ’opposizione dei genitori (che può essere partico larm ente accanita, 
specialm ente in  certe  regioni m eridionali, com e in  Sicilia, nei riguardi delle 

ragazze):

« N on  faccio parte a nessuna associazione perchè i m iei genitori non  

vogliono che io esca d i casa e se esco devo essere accompagnata da qual­
cuno » (S  I I I  16, 6 f ) ;

—  la m ancanza di associazioni che im pedirebbe a volenterosi la parteci­
pazione:

« Appartengo a nessuna associazione o club; i m iei sarebbero m olto  
con ten ti com e pure io, ma... non v i sono; al m io  paese non c’è nulla di 

tu tto  questo. Sono un  p o ’ poveri ( P  I  16, 5 m ).
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—  le « pretese » della quota:

« N on  desidero p iù  appartenere a gruppi giovanili perchè m i sembra­
no m olto  p re tenden ti e occorrono 500  lire » ( P  I  16 m ).

—  e, p iù  partico larm ente sentita , l’interferenza della politica  nelle orga­
nizzazioni giovanili:

« N on  desidero far parte di nessun gruppo perchè generalm ente i vari 
gruppi sono a sfondo politico e io so tto  quest’aspetto  sento d i non poter  
ancora desiderare » (S  I 16 m ).

« N on  desidero appartenere a gruppi giovanili finché questi avranno 
Vinteresse d i attirare i  giovani nell'orbita  dei partiti da cui sono finanziati » 
(S  I I I  17, 6 m ).

« N on  faccio parte d i nessun gruppo giovanile. D esidererei appartenere 
ad un  gruppo, dinam ico però, che ora non esiste e che non v i sarà mai 
finché entrerà in  ballo la p o litica »  (S  I 16, 4 m ).

« V o rre i partecipare a qualche associazione: una società sportiva. Ma  
non faccio parte d i nessun gruppo perchè tu tt i  tendono  a uno scopo: la 
p o litica »  (S  I I I  21 m ).

« N on  desidero far parte a nessun gruppo giovanile, perchè se è un 
gruppo con fin i politici m i pare che non è fa tto  per un giovane; se ha in­
ten ti etici e religiosi m i pare il m iglior apostolato anzi tu tto  deve essere 
fa tto  su ciascuno d i noi » ( P  I I  17, 9 m ).

« N o, perchè quasi tu t t i  i gruppi giovanili hanno un fine politico e 
spesso si servono di noi per la loro propaganda » (S  I I I  18, 5 m ).

Connessa con q u es t’accusa di politicantism o è la testim onianza di que­
sto d ic io ttenne che afferrila:

«• N on  desidero far parte d i nessun gruppo perchè gli avven im en ti degli 
u ltim i anni m i hanno to lto  la fiducia in  tu tto  e in tu t t i  » (S  I I I  18, 5 m ).

Basandoci anche su a ltre  testim onianze, ci pare di p o te r d ire  che una 
sfiducia sim ile è p iù  diffusa di quanto  ci dica il %  da noi registrato . La 
recente storia nazionale, che aveva po rta to  in prim o piano l ’organizzazione 
giovanile di p a rtito , col suo epilogo ha lasciato nei p iù  m aturi un triste  
ricordo e una spiegabile diffidenza verso qualunque organizzazione che sia 
isp ira ta , d ire ttam en te  o ind ire ttam en te , da p a rtiti o anche solo da dottrine,
o ideologie sociali. Pensiam o quindi che il %  globale degli avversari dei 
g rupp i giovanili sia più fo r te  del normale, d i quello che sarebbe se non fos­
simo all’indom ani di u n ’esperienza deb ilitan te , e di quello  che sarà quando,
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fra  qualche anno, le nuove generazioni di giovani giungeranno alle soglie 
dell’adolescenza senza il ricordo personale di quell’esperienza, e quando
i vari g ruppi giovanili si saranno rafforzati e m oltiplicati, su ll’esem pio di 
a ltri Paesi.

C O N C L U SIO N E

L ’analisi quantitativo-qualificativa dei dati raccolti su ll’atteggiam ento 
del giovane studen te  italiano di fron te  ai gruppi giovanili, e specialm ente 
delle ragioni di opposizione ad essi, ci perm ette  di sintetizzare schem ati­
cam ente i p u n ti acquisiti e di tra rre  delle sem plici conclusioni di interesse 
educativo. Il loro  valore d ipende dalla validità della m etodologia usata ed 
è certam ente lim ita to  per le riserve a cui ci costringe la natu ra  del cam­
pione raggiunto, ma è sufficiente per giustificare le riflessioni pedagogiche 
che tenterem o.

1 ) Q uasi due terzi dei giovani studen ti italiani, della scuola secon­
daria, sarebbero aperti alla vita di g ruppo  ( nel senso più am pio della paro ­
la ) ,  o di fa tto  o di desiderio . La n a tu ra lità  di questa « tendenza al g rup ­
po  », rivelata dalla sua consistenza e stabilità, anche tra gli adolescenti, im ­
pone una considerazione a tten ta  del fenom eno ed  u n ’organizzazione edu­
cativa adeguata che ne inquadri le m anifestazioni, in  funzione form ativa ed 
anche apostolica.

2 ) M olto più della m età dei nostri studen ti non parteciperebbero  di 
fa tto  a nessun gruppo giovanile p ropriam ente de tto : qualche ostacolo, di 
natura psicologica o am bientale, ne im pedisce loro l ’accesso. Sarebbe in ­
teressante individuare quegli ostacoli, sia quelli generali che sono presenti 
nel nostro  am biente nazionale o regionale, sia quelli locali e individuali: 
ciò è indispensabile, p e r provvedere, nei lim iti del possibile, a neutraliz­
zare quelle difficoltà e fa r beneficiare il p iù gran num ero possibile di gio­
vani dei vantaggi della vita associata.1

( i)  Sappiam o che, da es., il governo olandese si è preoccupato della massa dei 
giovani, specialmente operai, che vivono al di fuori di qualsiasi gruppo od associa­
zione. Volendo offrire anche ad essi la  possibilità di fa r  parte di qualche gruppo 
e desiderando di organizzarne tutta una rete nel Paese, fece condurre da alcuni 
centri universitari una grande inchiesta tra i giovani, a mezzo d ’intervista, per 
sondare i loro veri interessi onde rispondervi il più adeguatam ente possibile nel­
l’organizzazione dei gruppi.
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3 ) D ei non partecipan ti a ttualm ente  a gruppi, un  terzo circa sareb­
bero « soci di desiderio », non avrebbero  cioè alcuna pregiudiziale contro  
i g ruppi e vi parteciperebbero  se le condizioni personali e am bientali lo 
perm ettessero . È  questa una massa di d isponibili: sarà del g ruppo  che 
saprà porsi a loro disposizione e im porsi alla loro sim patia.

4 )  La tendenza natu ra le  di questa  massa flu ttuan te  di « d isposti » è 
in prevalenza verso i g ruppi sportivi. Chi vuol conquistarla ed anche chi 
vuol conservare alle associazioni già efficienti il d inam ism o e l ’interesse 
di cui dispongono, dovrà tener conto di quella direzione spontanea e, 
senza trascurare altri mezzi in trinsecam ente più validi, favorire l’espan­
sione dell’a ttiv ità  sportiva. La squadra sportiva è il gruppo giovanile spon­
taneam ente più preferito : forse è o rm ai l ’unico pon te  che possa essere u ti­
lizzato per agganciare la massa degli adolescenti e farla passare a incontri 
e ad im pegni d ’in teresse più serio, fo rm ativo e apostolico.

5 ) Le obiezioni degli avversari dei g ruppi sono fru tto , a volte, di 
esagerata coscienza di sè, di d ife tti caratterologici o di partico lari situazioni 
tem peram entali, m a so p ra ttu tto  di ignoranza della funzione positiva —  di 
arricchim ento personale e sociale —  del gruppo. S’im pone quindi u n ’azione 
chiarificatrice di propaganda e di inform azione sulle finalità, la v ita lità  e i 
vantaggi del gruppo, in  generale, e dei vari g rupp i (spo rtiv i, cu lturali, as­
sistenziali, form ativo-apostolici, scolastici, ecc.) in  particolare. Stampa, 
radio, televisione, cinema, ecc. po trebbero  interessarsi anche d i illustrare 
qu es t’aspetto  che così a fondo può in teressare l ’educazione dell’adolescente.

6 ) D opo i 14 anni, sem brerebbe che i « g ru p p i di a u to r i tà »  subi­
scano una crisi. I l  giovane sem bra naturalm ente p referire  allora, o ltre  i 
gruppi sportiv i, dei « g ruppi di amicizia », e cioè gli incontri periodici ma 
non regolati da norm e fisse e da rap p o rti gerarchici; abitualm ente anche 
m isti. Si pone qui un  problem a per le associazioni vere e p roprie  e per i 
loro d irigen ti, i quali, se vogliono che il gruppo di cui sono responsabili 
si m antenga in  linea con lo sviluppo psicologico dei soci, dovrebbero  rea­
lizzare il p iù possibile, in seno al gruppo , quelle condizioni che rendono 
a ttraen te  il « gruppo d ’amicizia », so p ra ttu tto  creando un clim a di vera 
amicizia tra  i soci e dando loro l ’o p po rtun ità  di co n ta tti cordiali, di discus­
sione dem ocratica su problem i vitali, d i azione finem ente agonistica ed 
anche di esercizio della responsabilità. E  un  altro  problem a si pone, più 
delicato ma non m eno im portan te : quello  di conciliare le necessità di sal­
vaguardare in ogni caso la norm alità e qu ind i la m oralità dei rappo rti tra
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ragazzi e ragazze, e la convenienza di contro llare e regolare quei rapporti, 
d ivenuti orm ai inevitabili e socialm ente accettati. La soluzione della spi­
nosa questione può essere ed  è di fa tto  alm eno duplice: rinunciare ai van­
taggi possibili di associazioni m iste, cercando di influire ind ire ttam ente  sui 
« g rupp i d ’am icizia » con una buona form azione di ragazzi e ragazze in  as­
sociazioni d iverse e separate; oppure  correrre decisam ente il rischio 
di possibili inconvenienti psicologici e m orali, derivanti da qualsiasi form a 
di vera coeducazione, e creare gruppi giovanili m isti, che beneficierebbero 
di certi vantaggi educativi, non sem pre ben specificati. La questione è tro p ­
po  grave perchè si possa risolvere in  poche righe, nè d ’altra  p arte  è nostro  
com pito, qu i, ten tarne una soluzione che esigerebbe una considerazione 
a tten ta  di svariati elem enti psicologici, pedagogici e m orali. Ci basta aver 
a ttira to  l ’attenzione su di un problem a, che non si può sfuggire perchè la 
vita odierna lo  im pone.

C ’è dunque una form azione alla v ita di g ruppo  che a ttende  d ’essere in­
trapresa, specie tra  i giovani che senza ragione sufficiente si tengono isolati 
e non beneficiano dei vantaggi di un  gruppo a finalità encom iabile. M a per 
riuscire ad « agganciare » i giovani o tenerli legati, in piena libertà , ai grup­
pi che già frequentassero , s ’im pone forse una revisione di questi, della loro 
s tru ttu ra  e del loro spirito.
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Le Associazioni 

della Gioventù salesiana 

risposta alla psicologia giovanile



Il presente studio fu  preparato per la « G iornata delle Com pagnie » organiz­
zata al Pontifìcio Ateneo Salesiano (Istituto Conti Rebaudengo) il 7 aprile 1952,  e 
fu già pubblicato dalla R iv ista  «C o m p ag n ie»  fascicolo 2 1 ,  pagg. 87-97).

Lo  studio ebbe notevole risonanza anche fuori del mondo delle Com pagnie e fu 
tradotto in altre lingue.



P arlare dei rappo rti tra  psicologia e un  fenom eno prevalentem ente re ­
ligioso, come sono le Com pagnie Salesiane (d e tte  appun to  «C om pagn ie  
religiose » ) ,  non è facile. Si va incontro  ad un doppio pericolo:

1 ) D i far credere che quel fenom eno si riduca ad  una risposta a delle 
leggi psicologiche e che qu ind i non abbia nulla di originale e trascendente; 
nel caso nostro , che le Com pagnie siano sta te  create solo in  seguito ad 
un’intu izione dei bisogni psicologici del giovane da p arte  dei F ondatori, che 
qu ind i D io non c’en tri g ran  che, ed  esse non abbiano nulla di partico lar­
m ente diverso da altre associazioni « laiche » o « profane ».

A  questa falsa illazione opponiam o: le Com pagnie sono sta te  ispirate dal 
Signore a D on Bosco, che ne p rogettò  l ’attuazione « al cospetto  di D io e 
po i con la lunga riflessione » (AL B ., I l i ,  2 1 4 ) , e a D om enico Savio, che 
fu sp in to  a creare la Com pagnia dell’im m acolata dall’« entusiasm o spiri­
tuale » che gli recò la proclam azione del dogm a dellTm m acolata Conce­
zione e dal desiderio  di « fare qualcosa in onore di M aria ».

N on si tra tta  natu ra lm en te  di rivelazione, in senso teologico, ma di ispi­
razione, d ’influenza di grazia attuale.

In  ogni caso, sia D on Bosco com e D om enico Savio, creando le Com ­
pagnie non hanno certo  pensato  esplicitam ente di voler « rispondere alla 
psicologia del giovane »! P er essi, sp in ti dalla forza della loro v ita  in te­
riore, si tra ttava solo di escogitare alcune « spirituali industrie  » per « im ­
pegnare i giovani a praticare costan tem ente la v irtù  ».

P erò , ed  ecco la giustificazione del nostro  tem a, i F ondato ri delle Com ­
pagnie si sono rivelati non solo dei Santi, ma anche dei fini conoscitori 
dell’anim o dei giovani. L ’aver creato delle « com pagnie », con quella data 
s tru ttu ra , è sta to  un  segno della loro C arità, ma anche il fru tto  di u n ’in tu i­
zione psicologica meravigliosa. D on Bosco e D om enico Savio han risposto  
veram ente alla psicologia del giovane.

Q uesta la tesi che ten terem o di provare.

2 )  P erò , una volta che ci si è decisi a provare questa tesi, bisogna 
guardarsi da un  a ltro  pericolo: quello di voler trovare  una corrispondenza
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perfetta  e to tale tra gli elem enti della psicologia giovanile e i vari aspetti 
della realtà « com pagnie ». Sarebbe l ’erro re  di chi sostenesse che ogni d e t­
taglio organizzativo, ogni m inim a a ttiv ità  delle Com pagnie risponde appie­
no ad un bisogno psicologico, e p er provare questo  si arram picasse sugli 
specchi, facendo ogni sforzo p er piegare la psicologia a giustificare quello che 
to rse è su quel p iano ingiustificabile.

D obbiam o d ire  subito , chiaram ente, che nessuno può garan tire  a 
p rio ri che tu tto  nelle a ttiv ità  delle Com pagnie sia psicologicam ente p rodu ­
cente. Le Com pagnie sono sta te  fondate , in  definitiva, per creare dei Santi 
e non per rispondere a dei bisogni psicologici. N on ci sarebbe n iente da 
stupirsi, qu ind i, se a questi bisogni esse rispondessero solo fino ad  un 
certo  punto . A nzi, dobbiam o d ire  che esse, p u r facendo leva su com po­
nenti psicologiche evidenti, vanno al di là delle esigenze di una psicologia 
puram ente natura le , e s’im postano con uno scopo e su di u n  p iano n e tta ­
m ente religioso-soprannaturale, e qu ind i soprapsicologico.

D unque, nessuna sm ania di psicologizzare ogni cosa, di trovare una 
com piacente conferm a scientifica p er tu tto  ciò che riguardi la s tru ttu ra  e 
l ’a ttiv ità  delle Com pagnie. È  una ten tazione da ingenui quella di voler 
provare con poche fo rm u lette  che tu tto  il nostro  patrim onio  educativo, di 
cui le Com pagnie sono p arte  essenziale, si trova in accordo con i canoni 
della pedagogia m oderna e giustificato dalla psicologia sperim entale. T anto  
più quando si conosce poco quella pedagogia e ci si fida di una psicologia 
« di seconda m ano »!

Im m unizzatici così con tro  il virus psicologico, possiam o fare tranquil­
lam ente della psicologia. V edrem o quindi, brevem ente, com e, nonostante 
quelle lim itazioni, è possibile scoprire una perfe tta  rispondenza delle Com ­
pagnie ai bisogni più spontanei e p ro fond i del ragazzo e del giovane.

M i lim iterò  ai due p u n ti seguenti: le Com pagnie —  intese e realizzate 
secondo il p iano originale dei F ondato ri —  rispondono in  pieno:

1 ) al bisogno di a ttiv ità  spontanea del ragazzo;
2 )  al suo bisogno di vita sociale nel gruppo.
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I

ESPRESSIONE DI SANO ATTIVISMO

C os’è l ’a ttivism o?

I l  m etodo pedagogico salesiano è un m etodo attiv istico? Ecco un p ro ­
blem a interessante. P e r risolverlo, bisogna in tendersi bene sulla parola 
« attivism o ». D iciam o prim a cosa esso non è.

1 ) I l  m etodo a ttivo  ( 1 ) non è riducibile al m etodo del lavoro a 
squadre. È  questa  una confusione corren te , specialm ente in I ta lia  ( 2 ) .  P u r 
am m ettendo che quasi sem pre il lavoro a g ruppi sia organizzato per « a t ti­
vizzare » la scuola o il lavoro , tu ttav ia  ci può essere un  lavoro a squadre 
in cui il princip io  attivo  non sia affatto rispe tta to , perchè gli allievi fanno, 
in collaborazione, solo quello  che il m aestro  im pone.

2 )  Il m etodo attivo  non è solo il m etodo che sostiene la necessità 
del lavoro m anuale in  educazione. È  un  altro  equivoco, occasionato dalla d if­
fusione della « scuola del lavoro » (A rb e itssch u le ) , che da m olti fu iden­
tificata appun to  con la « scuola attiva ».

3 ) E , finalm ente, il m etodo a ttivo  non è sta to  chiam ato « attivo  » 
perchè favorisse l ’esplosione dell’a ttiv ità  esteriore, m uscolare. « Scuola a t­
tiva  » non si oppone, com e credono certuni, a « scuola seduta »! L ’ag itazio­
ne e la tu rbolenza non sono 1’« a ttiv ità  ». « U n individuo che pensa, im m o­
bile, sprofondato  nella sua po ltrona , può essere m olto  p iù  attivo  di uno sco­
laro che fa la sua traduzione latina agitandosi ben bene sul banco » (C la -  
FARÈDE).

(1)  Storicamente, più che di «m etodo a ttiv o » , si è parlato  di « scu ola  a ttiv a » , 
perchè i pedagogisti m oderni sono preoccupati soprattutto della v ita  della scuola 
dove essi confinano gran parte del lavoro  educativo. N o i, pur non ammettendo 
questa riduzione, per non com plicare le cose parlerem o indifferentemente di « scuola » 
e « metodo » attivi. Quello che diremo della scuola dovrà intendersi per tutta 
l ’a ttività  educativa, scolastica ed extrascolastica.

(2) Leggo, ad esempio, nella Relazione di « Le Com pagnie secondo il pensiero 
di D on Bosco e secondo la  tradizione salesiana » (estratto dal fascicolo della 
R iv ista  « L e  C om pagnie» , i °  febbraio 19 5 2 ): « ...a n c h e  le attività  della  C om pa­
gna venivano realizzate a gruppi guidati da un Decurione membro o per lo meno 
dipendente dal C onsiglio D irettivo. S i direbbe l ’attuazione del modernissimo « meto­
do a t tiv o » , del cosidetto “ lavoro  a squ ad re” ...»  (pag. 5, col. I a) .
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Cos è allora, positivam ente , la « scuola attiva » o 1’« educazione attiva »? 
Ecco la risposta di C laparède, nel suo studio  su « La Psychologie de PEcole 
active »: « L ’educazione funzionale  (egli preferisce sostitu ire  questo  te r­
m ine al term ine “ attiva ” , che dice equivoco) è quella che è fondata sul 
bisogno: bisogno di sapere, bisogno di cercare, bisogno di guardare, bi­
sogno di lavorare. Il bisogno, l ’in teresse risu ltan te  dal bisogno: ecco il 
fa tto re  che farà di una reazione un vero atto  » (C fr. Education fonction­
nelle, pag. 1 9 5 ).

M ons. D évaud, delPU niversità Cattolica di Friburgo, p u r accettando 
il fondo della tesi a ttiv istica , la critica così com e è p resen tata  dalla scuola 
di G inevra (-d’indirizzo n a tu ra lis ta ) , sostituendo  a « b is o g n o »  (term ine 
biologico) « a p p e t i to »  o, meglio ancora, « a m o re »  (che non è altro , se­
condo San Tom m aso, che 1’« adeguazione del nostro  appetito  al b e n e » ) .

Si badi però che quando  gli psicologi dell’attiv ism o parlano di bisogno
o appetito  o interesse del ragazzo, non in tendono riferirsi al gusto  passeg­
gero e superficiale o ai suoi capricci, ma al fascio di tendenze profonde e 
perm anenti, che form ano la s tru ttu ra  dinam ica, biologica e sp irituale , del­
l ’uom o in sviluppo.

D unque, u n ’educazione sarà attiva se risponde, non ad una imposizione 
dall’esterno accettata passivam ente, ma ad un  in teresse in tim o e quindi 
ad un bisogno o appetito  reale e p rofondo  dell’educando. Se questi sen te il 
bisogno e qu indi l ’in teresse e l ’am ore di una cosa, la farà con gusto, con 
slancio e con cura: la sua reazione (im parare , lavorare, esser d iscip linato ...) 
sarà allora veram ente attiva, e quindi efficace.

Un’obiezione  seria: I l  ragazzo non sentirà mai spontaneam ente certi 
bisogni, non farà mai certe  cose con interesse naturale. (L a  gram m atica 
sarà sem pre ostica e repellente p e r m olti, un  castigo sarà sem pre poco de­
s id e ra to ). E  allora, com e salvare anche in quei casi il princip io  attivo  del 
rispetto  dèlia spontaneità, degli interessi del ragazzo? Si tra tta  allora di 

* suscitare l ’in teresse per mezzo della volontà, che è essa pure facoltà di am o­
re e di desiderio: m uovere la buona volontà verso l ’a tto  difficile rivelando 
la sua connessione con un  insieme che sia di per sè a ttraen te : è bello  e 
in teressante riuscire a scrivere senza erro ri, a vivere senza colpe, dunque 
è bello anche e in teressante lo  sforzo per assim ilare la gram m atica, per sop­
po rtare  quel castigo m eritato .

T ener conto dei bisogni, degli interessi non vuol d ire  —  lo ripetiam o —  
cedere ai capricci. « La scuola a ttiva  —  dice lo  stesso C laparède —  non

60



dom anda che i fanciulli facciano ciò che vogliono... essa chiede so p ra ttu tto  
che vogliano tu tto  ciò che fanno ».

Il principio psicologico fondam entale dell’attiv ism o resta dunque que­
sto: la reazione dell’educando (im parare , collaborare, co s tru ire ...)  sarà un 
vero atto, se risponde ad un suo bisogno o appetito  profondo, se l ’edu­
cando è profondam ente in teressato , se am a ciò che deve fare.

P erò , storicam ente l ’istanza attiv istica si è inserita in  un più vasto m o­
vim ento, d e tto  pu re  « scuola nuova » ( non è perciò esatto  identificare 
« scuola nuova » con « scuola attiva » ).

Q uesto  m ovim ento, prevalen tem ente non cattolico, ha lavorato per 
far accettare le idee seguenti:

1 ) Bisogna spostare il cen tro  d ’attenzione della pedagogia dal m ae­
stro-educatore all’allievo-educando. Bisogna operare la « rivoluzione coper­
nicana » di cui parla C laparède: tu tto  deve « gravitare a tto rno  al ragazzo »,
il quale —  secondo l ’espressione di D ew ey —  d ev ’essere « il pun to  di 
partenza, il centro , il fine ». L ’educando così da sudd ito  diventa « sua m ae­
stà il ragazzo », e l ’educatore deve ricordare ad ogni istan te il « discat a 
puero magister ».

2 ) L ’agente principale dell’educazione non è l’educatore, ma l ’edu­
cando. È  l ’educando che agisce, che im para, che si educa; l ’educatore o r­
ganizza solo l ’am biente educativo. N on c’è educazione senza partecipazione 
attiva  dell’educando.

3 ) La partecipazione sarà attiva  solo se risponderà ai bisogni e 
interessi spontanei dell’educando. Spontaneità e interesse in educazione 
sono tu tto .

Le Com pagnie e l'istanza attiva

Cosa possiam o accettare noi, educatori cattolici e salesiani, di questa 
concezione? Che parte  di attivism o c’è già nel nostro  sistem a? Le Com ­
pagnie rispondono alle esigenze del princip io  attivo?

A queste difficili questioni ten terem o di dare una risposta, che sarà 
necessariam ente schematica.

P io  X I, nell 'Enciclica su ll’educazione, condanna, e ben a ragione, 
« quei sistem i odierni di vario  nom e, che si appellano ad una pretesa au­
tonom ia e libertà  sconfinata del fanciullo e che sm inuiscono o anche sop­
prim ono l ’au to rità  e l ’opera dell’educatore, a ttribuendo  al fanciullo un
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prim ato  esclusivo d ’iniziative ed una a ttiv ità  ind ipendente da ogni legge 
superiore naturale  e divina, nell’opera della sua educazione ». P erò  ag­
giunge subito : « Che se, con alcuni di quei te rm in i si volesse indicare, pur 
im propriam ente , la necessità della collaborazione attiva, a grado a grado 
sem pre p iù  consapevole, dell’alunno alla sua educazione; se s ’intendesse 
rim uovere da questa il d ispotism o e la violenza (quale  non è, del resto, 
la giusta co rrez ione), si d irebbe il vero... ».

Com e si vede, non solo non è negata ma è afferm ata solennem ente la 
« necessità della collaborazione attiva  » dell’educando alla sua educazione, 
e cioè la necessità di u n  sano attivism o.

San Tom m aso, la cui tendenza a ttiv istica è stata rilevata anche da 
pedagogisti non cattolici, com e F errière, offre gli argom enti per una g iusti­
ficazione filosofica: per L ui il m aestro-educatore è « m inister naturae », ha 
cioè com pito puram ente m inisteriale, come agente esteriore e secondario, 
m entre agente in teriore e p rim ario  è l ’allievo-educando; l ’apprendere infatti 
è a tto  sp irituale , qu ind i im m anente al soggetto che, solo, può com pierlo 
(anche se a iu tato  dal m aestro ).

F a tte  dunque le deb ite  precisazioni, e cioè rigettati i fondam enti filo­
sofici e certe  conseguenze estrem iste di m olti dei teorici dell’attivism o, 
anche gli educatori cattolici possono e debbono essere « attiv isti ».

Anche noi Salesiani? C erto , perchè cattolici: ma anche perchè Salesiani. 
O so afferm are questo  non perchè abbia fa tto  uno stud io  particolare su 
tu tto  il nostro  sistem a dal pun to  di vista attiv istico  (u n o  studio  sim ile è 
ancora un desiderio per tu tt i  e non sarà facile p er chiunque voglia in tra ­
p ren d e rlo ), ma perchè a una simile conclusione mi ha porta to  la rapida ana­
lisi di quella parte  in teg ran te del sistem a salesiano che sono, appun to , le 
Com pagnie.

Senza far la storia nè ricordare tu tte  le caratteristiche organizzative 
delle singole Com pagnie (che suppongo già n o te ) ,  presen terò  solo alcuni 
p u n ti che m i sem brano rivelativ i di quel « sano attiv ism o » di cui esse —  
secondo la bella espressione del com pianto D on Ricaldone —  sono la 
espressione.

1) L ’attivism o è tener conto  so p ra ttu tto  dell’educando, far centro 
in lui, chinarsi su di lu i con am ore e con attenzione, per capirlo nei suoi 
bisogni e seguirlo nei suoi interessi più profondi e più veri. O ra , la crea­
zione stessa delle Com pagnie, com e in genere la scelta del m etodo preven 
tivo per l ’educazione dei giovani, è un  segno della considerazione specia­
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lissim a che D on Bosco ebbe so p ra ttu tto  per l’educando. D on  Bosco dice 
chiaro che il m etodo repressivo sarebbe il p iù com odo e il p iù  facile per 
l’educatore; ma egli sceglie il m etodo preventivo: proprio  perchè è « assai 
p iù  facile, più soddisfacente, p iù  vantaggioso » per gli allievi.

E  le C om pagnie? Esse sono, se non un  peso, certo  un lavoro in più 
per l ’educatore che voglia im pegnarvisi a fondo e dirigerle bene, m antenen­
do loro  quel caratte re di spontaneità e dem ocraticità che devono avere. E p ­
pure  D on Bosco le ha vo lute, perchè, come il sistem a preventivo , sono utili 
e grad ite  al giovane. Ë  lu i « sa  majesté l ’en fa n t»  (m aestà d ivina di figlio 
di Dio! ), che fa legge in educazione: sono i suoi interessi e i suoi gusti, sani 
e ragionevoli, che determ inano l ’azione dell’educatore salesiano, « individuo 
consacrato al bene dei suoi allievi ».

E  si no ti che ci vuole p roprio  tu tta  la generosità im posta da una simile 
to ta le  consacrazione per p o te r  tener fede al criterio  attiv istico  di porre i 
bisogni e i gusti del ragazzo prim a di ogni altra cosa. In  concreto questo 
com porta sacrifici notevoli d i adattam ento . N on p er nulla, anche solo nel 
cam po del lavoro scolastico, m olti m aestri resistono all’adozione di m etodi 
a ttiv i perchè questi com porterebbero  non solo un  lavoro più intenso e più 
personale per far lavorare attiv isticam ente gli allievi, ma anche per ada t­
tarsi um ilm ente e pazien tem ente ai loro gusti: è più com odo e più facile 
esporre e im porsi che far lavorare e collaborare.

2 ) L ’attivism o è tener conto della legge psicologica fondam entale 
d ell’apprendere: che cioè è l ’educando che im para, che si educa, so tto  la 
guida dell’educatore; che, ino ltre , il r isu lta to  dell’azione educativa sarà 
tan to  più grande quanto  più l ’a tto  com piuto  dall’educando sarà fa tto  da 
questi con interesse, sarà da lui « vissuto » intensam ente, « sperim entato  » 
con spontaneità e con gioia.

O ra le Com pagnie, nel quadro  della vita collegiale, rappresentano il 
m omento più caratteristico dell’attività spontanea.

D obbiam o confessarlo: nonostan te tu tto  il nostro  im pegno d i far vivere 
la v ita  collegiale in  un atm osfera di fam iliarità e di libertà , m olti dei nostri 
ragazzi (e  specialm ente dei nostri giovani liceisti) hanno la im pressione 
d ’essere « in gabbia », di aver « perso la libertà  ». Le Com pagnie sono uno 
dei mezzi di cui disponiam o per ridare ai giovani il senso della libera inizia­
tiva e quindi del rispetto , da parte  nostra , della loro personalità.

Le Com pagnie, ancor p iù  del gioco: poiché, anche se D on Bosco ha 
detto : « Si dia am pia libertà  di saltare, correre, schiam azzare a p iacim ento »,

63



in pratica ragioni d ’ordine im pongono che anche le ricreazioni più ani­
m ate siano con tro llate  dall’educatore nella scelta dei giochi, nell’orario, 
ecc., e ino ltre  il gioco perm ette  la libera espressione di a ttiv ità  solo in 
una direzione, quella di u n ’a ttiv ità  prevalen tem ente fisica, direi quasi 
m uscolare (benché il ragazzo v ’im pegni e vi riveli tu tta  la sua perso­
na lità ).

Le Com pagnie invece, se realizzate com e voleva D on Bosco, sono il 
mezzo della libera espressione di u n ’attiv ità  to tale , ma so p ra ttu tto  spiri­
tuale, anzi religiosa.

C erto, in  ogni istan te , anche quando è l ’educatore che agisce su di lui,
il ragazzo può partecipare attivam ente  alla sua educazione, accettando 
volentieri e assim ilando con gioia quello  che gli viene dato. M a il p rin ­
cipio attivo  è realizzato veram ente quando è l ’educando stesso che orga­
nizza i mezzi educativ i che l ’educatore gli offre. O ra, la Com pagnia, « ope­
ra dei giovani », è il mezzo classico che il m etodo salesiano ha posto  a d i­
sposizione dei giovani per aulo-educarsi educando: i giovani cioè collabo- 
rano attivam ente e spontaneam ente alla loro educazione, collaborando al- 
Feducazione degli altri.

Q ui io vedo conciliato, a tto rno  al princip io  attivo , il doppio  scopo delle 
C om pagnie: form azione personale e apostolato. I l  giovane si form a, aiu­
tando  liberam ente i suoi « com pagni » a form arsi.

M a —  ripetiam olo —  liberamente e spontaneamente: qu i sta  l ’es­
senza « attiva » delle Com pagnie. Q uesto  esige, nella pratica, che l ’ade­
sione alle Com pagnie sia libera e spontanea, che l ’a ttiv ità  sia concertata 
dai soci, che il gruppo e ognuno abbia libera iniziativa nel suo lavoro for- 
m ativo-apostolico (sem pre , si capisce, so tto  la fra terna vigilanza dell’edu­
catore ).

E  si no ti bene che quella libera attiv ità , secondo il p iano originale 
delle Com pagnie, non si riduceva alla m ezzoretta settim anale di adunanza; 
anzi si esprim eva so p ra ttu tto  fuori, nella v ita  quotid iana dal m attino  alla 
sera. R icordiam o solo l’im pegno dato  a ciascun m em bro della Com pa­
gnia dell’im m acolata, di seguire, com e Angelo custode, un com pagno per 
confortarlo , per « lavorarlo », o per ripo rtarlo  al Signore. Che occasione 
magnifica è data così al giovane di operare con spontaneità, ingegnosità 
e discrezione! « L a  Com pagnia ( dell’im m aco la ta ) —  dicono le M em orie 
(AI. B., V , 4 8 4 )  —  era una società come quella degli angeli custodi che 
opera e non si vede. Ciascuno dei soci non perdeva d ’occhio l ’anim a affi­
datagli, le girava in to rno , cercava di farsela am ica, senza che gli altri quasi
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se ne avvedessero e neppure quegli che era oggetto  delle sue cure. O ccor­
reva p er ciò un grande zelo, ma discreto ed equilibrato . G li era al fianco 
se gli pareva che avesse form ato  un crocchio sospetto , osservava che cosa 
leggesse, gli im prestava o regalava buoni libri, si trastu llava di preferenza 
con esso. G uadagnatosi il suo cuore colla dolcezza dei m odi, e, se era 
d ’uopo, coi p iù  industriosi e generosi sacrifici, veniva ai consigli e  alle 
esortazioni, lo eccitava al bene e lo invitava a confessarsi ». Chi può dire 
l’efficacia anche psicologica, o ltre  che soprannaturale , di u n ’azione così 
con tinua e im pegnativa, su ll’anim o del giovane custod ito  ma so p ra ttu tto  
del giovane custode? È  una form ula magnifica di autoeducazione nell’apo­
stolato volontario.

3 ) E  finalm ente attivism o è anche lavoro in  collaborazione, lavoro a 
squadre. E  cioè gli a tti più au ten ticam ente attiv i, perchè rispondenti alle 
p iù  p ro fonde tendenze del suo essere in  sviluppo, il ragazzo ama com­
pierli assieme ad altri della sua età, in collaborazione, a gruppi. O ra, le 
Com pagnie, com e attiv ità  di gruppo, sono la precisa risposta a quella ten­
denza sociale che il ragazzo m anifesta.

L approfondim ento  di questo  pun to  form erà l ’oggetto  di tu tta  la se­
conda parte  di questo  studio.

I I

RISPOSTA AL BISOGNO DI VITA IN GRUPPO

La tendenza alla vita di gruppo

E  innanzitu tto : esiste nel ragazzo una tendenza alla vita di gruppo? 
Come si esprim e?

U na risposta esauriente alla questione esigerebbe m olte pagine di psi­
cologia genetica e sociale. M i lim iterò  ad alcuni cenni sintetici.

In  generale, la psicologia evolutiva ci rivela che —  parallelo e in  cor­
relazione con lo sviluppo fisico, in te lle ttuale e m orale —  si realizza nel 
bam bino, nel ragazzo e nel giovane uno sviluppo sociale, che va dal prim o 
sorriso alla m am m a (verso  la fine del secondo m ese) alla piena m aturità 
sociale, raggiunta abitualm ente verso i 18-20 anni.
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U no degli elem enti più im portan ti di questo  sviluppo sociale è la 
form azione graduale di g ruppi sem pre più fo rti, com plessi e duraturi.

N on c’interessano qui i piccoli g ruppi che già si costituiscono tra  bam ­
bini d ’e tà  inferiore ai se tte  anni. A ccennerò invece all’evoluzione della 
form azione dei gruppi di ragazzi dai 7 ai 15 anni (che è, più o m eno, 
P« età delle Com pagnie » ) .

A rnold  G esell, uno specialista nella studio  del bam bino da 1 a 10 anni, 
schematizza così i « gradienti » dello sviluppo della v ita  in gruppo dai 
7 ai 9 anni:

« 7 anni: giuoco a coppia ma più spesso a gruppi. I l  giuoco in  grup­
po non è ancora ben organizzato e tende ancora a scopi individuali; ma 
già si vedono gli indizi di una vera cooperazione. Vari fanciulli si riu n i­
scono in  banda contro  gli altri. Il fanciullo si preoccupa del suo posto  nel 
gruppo, tem e di non po terlo  m antenere. Le fanciulle com inciano ad essere 
eleggibili per le istituzioni p repara to rie  delle G iovani esploratrici, i ra­
gazzi per i Cuccioli degli Scouts.

8 anni: il fanciullo gode l’a ttiv ità  di gruppo. A ccetta il fatto  che 
la sua p arte  nel gruppo è lim ita ta  fino a un certo  pun to  dalle sue capa­
cità. Vero giuoco cooperativo con semplici p rogetti po rta ti a esecuzione. 
N on è m atu ro  per regole com plesse ma può accettarne d i semplici. O rga­
nizzazione di semplici circoli con com ponenti dello stesso anno, con nomi
o parole d ’ordine, ma di breve durata.

9 anni: gruppi o circoli irregolari, ma ancora caduchi e m olto volu­
bili benché alquanto  di m aggior d u ra ta  e meglio arch ite tta ti. Possono 
essere destina ti a qualche scopo preciso... Q uesti gruppi sono molto se­
greti, con parole d ’ordine, iniziazioni, nascondigli, codici, linguaggi segreti, 
bo lle ttin i, con rigida esclusione dei non iscritti. M a ”  non durano  " ... I 
fanciulli sono capaci di agire e di com petere com e gruppo. A ccettano la 
loro funzione e il loro  com pito nel gruppo e possono valu tare il con tri­
b u to  degli altri. Possono aver più in teresse nel successo del gruppo che 
nel loro d ivertim ento . N ei giuochi o nei p rogetti, l ’organizzazione è com ­
pleta  e particolareggiata, la cooperazione ecce llen te» . (C fr. G e s e l l  A., 
I l fanciullo dai 5 ai 10 anni, Bom piani, M ilano, pagg. 522-524).

Dai 9 ai 13-14 anni il g ruppo viene ad avere per il ragazzo una im por­
tanza ancor più grande: è questa, caratteristicam ente, 1’« età della banda ». 
I l ragazzo sen te u n ’a ttra ttiv a  irresistib ile verso la vita associata: accetta
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quindi volentieri di far p arte  dei g ruppi già esistenti (e d  è  p roprio  tra i 
ragazzi di questa età che tu tt i  i m ovim enti giovanili, dai Balilla agli A spi­
ranti, trovarono  e trovano le reclute più en tu sia ste ); e, se gli adulti non ci 
pensano, prendono i ragazzi stessi l ’iniziativa e form ano spontaneam ente 
g ruppi, circoli, clubs... d i ogni tipo . Lo scopo del g ruppo  in teressa fino ad un 
certo  pun to : l ’essenziale è che possano trovarsi insieme e organizzare in co­
m une le più svariate attiv ità.

Q uesto  è un  fenom eno così generale che si deve d ire  un  lineam ento 
caratteristico  di questa età: ogni ragazzo norm ale sen te l ’a ttra ttiv a  del 
g ruppo e, se inv ita to  da una persona di prestig io  o da un amico, accetterà 
facilm ente di en tra re  in un  gruppo  che gl’isp iri fiducia, o collaborerà a 
crearne uno nuovo; solo, ab itualm ente, non resterà.

Le ricerche di Karl R eininger sulla v ita sociale nell’am biente sco­
lastico hanno d im ostra to  che, dopo i p rim i tre  giorni di scuola, il 99%  
dei ragazzi ha stab ilito  co n ta tti con uno o più com pagni, e dopo pochi 
mesi si costituiscono spontaneam ente gruppi regolari con capi e funzioni 
ben determ inate. È  sta to  poi osservato che dai 6 anni in  avanti l ’isola­
m ento del ragazzo e la ripugnanza alla v ita  di g ruppo può essere sintom o 
di sviluppo anorm ale e nevrotico.

Q uesta tendenza irresistib ile alla v ita  gregaria è connessa col biso­
gno, p u re  spontaneo , e il gusto  della collaborazione e del servizio. C har­
lo tte  Bühler, che ha stud ia to  a fondo lo  sviluppo sociale del ragazzo, af­
ferm a: « il ragazzo dagli 8 ai 12 anni è con ten to  di essere richiesto di aiu­
to  o di servizio. È  dunque u tile  p ro fittare di questa tendenza che esprim e 
lu i stesso spontaneam ente a questa età... usandone come da p ie tra  d ’ango­
lo a tto rn o  a cui costru ire uno sp irito  di fra tern ità  e cam eratism o » (C fr. 
From Birth to Maturity, pag. 17 9 ).

P erò  a 13-14 anni avviene, per m olti giovani, una crisi, che sem bra 
una b a ttu ta  d ’arresto  nello sviluppo sociale: buona p arte  dei giovani pas­
cano  da un  atteggiam ento  fondam entalm ente positivo  di fron te  alla vita 
associata ad un atteggiam ento critico e negativo. C harlo tte  B ühler parla 
appun to  di una « fase negativa » o di isolam ento, che verrebbe vissuta da 
gran p arte  dei giovani alla pubertà . N on tu tt i  gli psicologi son d ’accordo 
su questo  pu n to , ma è certo  che ai 14-15 anni, a pubertà  raggiunta, la 
v ita  sociale del giovane subisce un cam biam ento: anche so tto  l’im pulso delle 
nuove forze fisiologiche, che influiscono pro fondam ente sulla percezione 
e su ll’affettiv ità , il giovane si rip ropone più o m eno coscientem ente tu tti 
i problem i della sua v ita sociale. C ’è così una crisi della vita di gruppo:
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i con ta tti d ’amicizia, che già si erano stabiliti negli anni precedenti, sub i­
scono una revisione critica che li d istrugge o li approfondisce; m olti esco­
no dalle associazioni in  cui erano, p er restare « ind ipendenti » o per for­
m are nuovi gruppi, di stile diverso, prevalen tem ente misti.

In  generale: la riorganizzazione dei g rupp i è fa tta  in funzione di 
un nuovo bisogno che va crescendo: quello della m utua com prensione, 
d ell’appoggio reciproco per la soluzione dei problem i caratteristic i del­
l’adolescenza (afferm azione di se —  « aggiustam ento » sociale —  am ore).

La differenza tra  i gruppi di adolescenti e quelli di preadolescenti sta 
appunto  in questo: nei g ruppi di preadolescenti è l ’a ttiv ità  e l ’idea com une 
che polarizza, quasi dall’esterno, l ’in teresse del ragazzo che nel gruppo tro ­
va uno sfogo al suo bisogno di agire e di servire; m entre nei gruppi di ado­
lescenti l ’idea (po litica, religiosa...) o l ’a ttiv ità  hanno m eno im portanza, 
perchè quel che conta so p ra ttu tto  è l ’amicizia tra  i m em bri del gruppo, è 
l'occasione che viene offerta di confidarsi i loro problem i e di ten tare in­
siem e una soluzione.

In  breve, i g rupp i di preadolescenti sono gruppi di ragazzi, p e r i 
quali il fascino del gioco e dell’avventura in com une è il m ovente princi­
pale per associarsi; i g ruppi di adolescenti son g rupp i di giovani che stan ­
no nascendo faticosam ente e, a vo lte , dolorosam ente alla m atu rità  di adul­
ti, e per i quali unica ragione per accettare i vincoli della vita associata è, 
a volte, l ’am ore appassionato per una idea (religiosa, politica o sociale), 
e quasi sem pre il bisogno di trovare, nella v ita di gruppo , com prensione, 
chiarificazione, conforto , riconoscim ento, accettazione della loro persona­
lità, incerta e am bivalente.

Q uesti, proprio  solo sfiorati, i lineam enti della psicologia evolutiva 
della vita di gruppo del ragazzo e del giovane.

E d  ora guardiam o alle Com pagnie come grupp i giovanili, come risposta 
alla tendenza giovanile alla v ita  di gruppo.

La risposta dell’organizzazione di Compagnia

1 ) E , innanzitu tto , il fatto  stesso che D on Bosco abbia creato le Com ­
pagnie è già un  segno di genialità psicologica. E  questo tan to  più se è vero, 
come è sta to  de tto  e com e spero si possa provare, che D on Bosco è stato 
assolutam ente originale in  questo  suo gesto, che cioè prim a della fonda­
zione delle Com pagnie non  esistevano associazioni educative d i soli ra­
gazzi.
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Egli ha capito  che il giovane è a ttra tto  dalla v ita  di gruppo, che nel 
g ruppo  si trova bene, lavora e si sacrifica con gioia, e gli ha dato , nel suo 
sistem a, il m odo di associarsi, d i vivere in  un g ruppo  e per un  gruppo. 
Le Com pagnie sono fru tto  di quell’intuizione geniale.

2 ) P erò  quello  che m i sem bra ancor più in teressante, dal pun to  di 
vista psicologico, è questo: che le Com pagnie non sono nate dall’intuizione
o dalla cogitazione di un adulto, ma dal bisogno spontaneo di giovani (a l­
leato con la grazia di D io ) . D al bisogno spontaneo... di quali giovani? 
D i G iovannino Bosco e di D om enico Savio.

Io  sono convinto  che la Com pagnia di S. Luigi non è nata, com e idea, 
in quell’aprile del 1847 quando D on Bosco, di 32 anni, ne presentava il 
regolam ento all’Arcivescovo per l’approvazione, m a m olto prim a: essa è 
sta ta  concepita veram ente, so tto  il nom e di « Società dell’Allegria », da 
G iovanni Bosco, studen te  di ginnasio a Chieri. È  allora che il giovane 
Bosco, sp in to  lui pu re  dal desiderio spontaneo di v ita  associata proprio 
della sua età e, d ’a ltra  p arte , dalla coscienza del bene che vedeva di poter 
fare con un gruppo legato da una prom essa e da u n ’amicizia fra terna, ebbe 
l ’idea, che a ttuò , di un gruppo giovanile a scopo morale-religioso. I  due 
sem plici articoli della « Società dell’allegria » esprim ono un  program m a 
di v ita cristiana m olto serio ( l ’allegria c ’en tra  solo nel nom e, quasi ad 
effetto propagandistico, e poi nell’atm osfera di v ita ) .

Q uella fu u n ’esperienza di som m o valore per D on Bosco. E  quando, 
a 6 anni dall’inizio della sua opera, si trovò  circondato da una folla di 
giovani e volle incoraggiare « i più v irtuosi » a form arsi più profonda­
m ente e insiem e ad aiu tarlo  a form are gli altri ( « d ivenire sale e luce alla 
m oltitud ine dei com pagni » - M. B., I l i ,  2 1 5 ) , il ricordo di quella sua 
esperienza giovanile agì sicuram ente su di lui e lo spinse a scegliere, come 
mezzo principale, quello che 1’« istin to  sociale » della sua giovinezza e la 
grazia del Signore gli avevano suggerito tan ti anni prima.

P er la Com pagnia dellTm m acolata la cosa è ancor più evidente. Essa 
fu isp irata a D om enico Savio dalla M adonna e, natu ra lm en te, dall’esem ­
pio della prim a Com pagnia creata da D on Bosco. P erò  è pure storicam ente 
accertato  che l ’idea di fondare la nuova Com pagnia, con quella speciale 
s tru ttu ra  (la p iù  caratteristica e la più perfe tta  dal pun to  di vista psicolo­
g ico ), fu tu tta  e solo di D om enico Savio. Egli ne scrisse, d ’accordo coi suoi 
amici, tu tto  il regolam ento, che D on Bosco approvò senza toccarne nep­
pu re  una parola. Aveva allora 13 anni non ancora com piuti!
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La Com pagnia dell’im m acolata è il capolavoro di un  ragazzo, santo 
ma ragazzo, che si è lasciato gu idare docilm ente dalle ispirazioni della 
grazia e di un  altro  san to , ma anche dalla forza della tendenza all’attiv ità  
di g ruppo  che è com une alla sua età e  che la sua intelligenza precoce gli 
suggeriva di s fru tta re  per « l ’onore di M aria » e il bene dei suoi com pagni. 
( Sappiam o in fa tti che quella stessa tendenza e coscienza dell’u tilità  del 
g ruppo  lo  po rtò  a p rogettare  la fondazione di altre associazioni, per esem ­
pio  di quella che propose a 14 anni per lenire i danni che si tem evano dal 
co lera).

Le Com pagnie sono dunque una risposta spontanea di giovani al biso­
gno dei giovani di v ita associata. .

Funzioni della vita di gruppo e loro realizzazione
nella vita di Compagnia

4

N oi sappiam o che ogni bisogno profondo  è finalizzato o, per dirla 
scolasticam ente, ogni appe tito  natu ra le  (d i natu ra  biologica o sp iritua le) 
deve avere una ragion d ’essere ed  uno scopo. O ra , perchè è così p repo ­
ten te  nel giovane norm ale il bisogno di vivere in  g ruppo? e com e le C om ­
pagnie rispondono alle esigenze che la tendenza alla v ita di gruppo ri­
vela?

La psicologia risponde alla prim a dom anda così: la v ita di gruppo

a) favorisce il processo di socializzazione: cioè, con u n ’esperienza 
di vita sociale, il ragazzo im para rap idam ente a d ivenire un m em bro co­
sciente e  attivo  del com plesso sociale; a essere, perciò, to lleran te nei ri­
guardi degli altri, a cooperare con loro, a conform are azioni e desideri alle 
esigenze del gruppo, a uscire insom m a dal suo egocentrism o infantile e 
ad aprirsi alla socialità. La v ita di gruppo , in  altre parole, accelera il p ro ­
cesso di ada ttam en to  sociale, sv iluppando il senso della responsabilità e 
le v irtù  sociali del coraggio, del con tro llo  di sè di fron te agli altri, della 
collaborazione, dell’obbedienza ad u n  capo, ecc.;

b )  il gruppo è un  mezzo p o ten te  di chiarificazione delle idee, di 
conferm a delle convinzioni e di contro llo  della condo tta  dei suoi m em bri. 
P e r la legge psicologica dell’« effetto  m aggioritario » ( « tu tt i  nel mio 
gruppo la pensano o fanno così, dunque anch’io... » ) e del prestigio («  il
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mio capo o quel m io d irigente così bravo la pensa o fa così, dunque an­
ch’io... » ) ,  il gruppo influisce con forza quasi irresistib ile su ciascuno dei 

m em bri;

c) il gruppo perm ette  ai m igliori di im porsi, d i afferm are la pro­
pria personalità e di sviluppare il senso di responsabilità e di iniziativa 
e le do ti di com ando; a tu tt i  poi dà un  senso di sicurezza e di soddisfa­
zione profonda nel sen tirsi considerati, nel fare qualcosa di im portan te e 
riconosciuto com e tale (ed  è perciò che si è parla to  anche di una « fun­
zione terapeutica » della v ita di g ruppo).

Q ueste  alcune delle esigenze a cui la v ita  di gruppo risponde, per cui 
essa è così gradita all’uom o, specialm ente nelle fasi p iù  acute del suo 
sviluppo.

O ra , le Com pagnie, com e gruppo a finalità religioso-m orale, rispon­
dono m agnificam ente a quelle esigenze, so p ra ttu tto  sul piano religioso e 

morale. E  infatti:

1) Il ragazzo dei nostri Is ti tu ti  trova, nella v ita  di Com pagnia, 
u n ’esperienza di vera vita sociale che lo aiu ta  a realizzare la sua socializ­
zazione. Senza accettare la filosofia che le fa da sfondo, possiam o pren­
dere da D ew ey l’afferm azione fam osa (conferm ata d ’a ltronde da espe­
rienze p rec ise): « s ’im para fac en d o »  ( « learning by d o in g » ), e appli­
carla alla form azione sociale: il ragazzo im para a vivere socialm ente vi­
vendo in  società.

O ra , nei nostro  Is titu ti, che pu re  sono am bienti dove il ragazzo ha 
m odo di saggiare i p iù svariati con ta tti sociali, la vera v ita  di società spon­
tanea e giovanile egli può viverla so p ra ttu tto  nelle Com pagnie. È  là che 
il ragazzo deve trovare una s tru ttu ra  sociale ad a tta ta  ai suoi gusti e al suo 
livello, sostenuta da ragazzi, capeggiata da ragazzi, con una re te  di d ir it­
ti e  di doveri precisi che gli si confanno e possono soddisfarlo.

Oggi sono in  voga le « c ittà  » o « villaggi dei ragazzi », che sono nate 
proprio  da quell’istanza di form are alla v ita  sociale a ttraverso  la v ita so­
ciale. La form ula è questa: perchè il ragazzo si form i socialm ente, faccia­
m olo v ivere già da ragazzo la v ita sociale che vivrà sul serio da adulto . Di 
qui l ’organizzazione politica, econom ica, bancaria... delle « c ittà  »; con i 
ragazzi-sindaco, assessori, giudici, am m inistra tori, ecc.

La critica più seria che si possa fare a sim ili ten ta tiv i, da un  p u n to  di 
vista psicologico, è questa: form are socialm ente il ragazzo facendolo vi­
vere prim a del tem po la v ita  sociale dell’adulto  è andar contro  al princi­
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pio fondam entale che la psicopedagogia m oderna ha riafferm ato, che cioè 
il lagazzo non è un uomo in miniatura, un adulto  accartocciato che si va 
aprendo; il ragazzo è ragazzo, e cioè una creatura a sè, diversa som atica­
m ente e psicologicam ente dall’adulto . N on si può dunque farlo agire p ri­
ma del tem po da adulto : è andar contro  la sua natu ra  di ragazzo.

Q uesto  vale per tu tti gli aspetti dello sviluppo, e quindi anche 
per lo sviluppo sociale.

C oncietam ente , i gruppi o le società in cui il ragazzo deve vivere sono 
la famiglia (o , com e m inor male, il collegio-fam iglia) e i gruppi giovanili, 
creati da lui o per lui. Q uesta è legge di natura.

D unque, se il ragazzo vive in famiglia, in essa e nei g ruppi gio­
vanili spontanei o spontaneam ente scelti (g ru p p i sportivi, associazioni di
A. C. ecc. ) troverà l ’am biente propizio  per il suo sviluppo sociale; se vie­
ne nei nostri Is titu ti, troverà, speriam o, una più grande famiglia e gruppi 
giovanili, com e le Com pagnie, ada tti alla sua età.

Le Com pagnie sono dunque una risposta geniale ad un bisogno natu­
rale del giovane. Esse gli perm ettono  di « socializzarsi » arm onicam ente, 
m ediante u n ’esperienza vissuta di v ita  associata. E  questo:

a) sul p iano naturale , offrendogli l ’occasione di provare a vivere 
in  una piccola società organizzata e di acquistare le v irtù  sociali umane 
di cui dicevamo. Le Com pagnie rappresentano nei nostri Is titu ti il mez- 
¿o classico che la natura offre a ll’uom o in sviluppo per raggiungere la sua 
m aturità  sociale: partecipano così della naturalità stessa del gruppo in 
quanto  tale;

b ) sul p iano soprannaturale , poi, le Com pagnie, com e gruppi a sco­
po prevalentem ente m orale e religioso, form ativo e apostolico, sono mez­
zo di socializzazione cristiana: esse cioè portano  il ragazzo, sem pre a ttrav er­
so ad un esperienza vissuta (che è la più efficace), alla com prensione della 
fra tern ità  in C risto, del dovere e della gioia di un au ten tico  apostolato.

Se la Com pagnia è concepita e realizzata secondo il piano dei Santi 
F ondatori, diventa un cenacolo di vivissim a carità tra  i m em bri (legati da 
prom esse religiose e anche, un  tem po, da un  quasi sacro seg re to ), e verso 
gli altri com pagni, considerati com e fratelli in G esù, da conservarG li in 
grazia o da riconquistarG li.

P iano piano, così, vivendo u n ’esperienza sociale di carità e di apostolato, 
il ragazzo assim ila le v irtù  sociali soprannaturali e si avvia verso quella 
maturità sociale cristiana, che consiste nella coscienza viva della realtà
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del C orpo M istico e della C om unione dei Santi, e in una volontà costante 
di lavorare per far crescere G esù  in ogni anima.

2 ) Alla form azione di quella coscienza sociale, sul piano n a tu ­
rale e soprannaturale , le Com pagnie possono cooperare non solo perm et­
tendo e favorendo i con ta tti fra tern i e organizzando l ’apostolato, m a an­
che p roprio  come gruppo sociale, com e vera piccola società organizzata, 
con capi, so ttog rupp i, « m orale » e sp irito  di corpo, leggi o regolam enti, 
segreti, insegne, d istin tiv i, raduni, ecc. O gni gruppo giovanile spontaneo 
si articola più o m eno così, e la sua a ttra ttiv a  ed efficacia è legata a quelle 
caratteristiche.

I capitoli della psicologia sociale che stud iano  la s tru ttu re  e la v ita ­
lità  dei gruppi conferm ano questo  dato : che, cioè, la forza di coesione 
organizzativa, di convinzione delle idee e di dinam ism o nell’azione dei 
m em bri di un gruppo d ipendono dalla situazione particolare che si vie­
ne a creare nel g ruppo  per la presenza di capi di fo rte  prestigio e ascen­
dente, per la pressione del « m orale » collettivo  e per tu tto  quell’insiem e 
di elem enti organizzativi che sono tipici del g ruppo  in quanto  tale.

L e Com pagnie sono s tru ttu ra te  a form a di g ruppo  e quindi possono 
beneficiare di tu tta  quella forza di straordinaria influenza che ha ogni 
gruppo sulle idee e le azioni dei m em bri.

Bisognerà però  che esse siano dei veri gruppi giovanili, a fo rte  coesio­
ne funzionale, con capi in  gam ba e influenti (possib ilm ente tipo  D om e­
nico S av io !), con a ttiv ità  precise, individuali e sociali, periodicam ente 
contro llate , con un  « m orale » alto  e un  in tenso  sp irito  di corpo.

A llora saranno un  mezzo form idabile in  mano all’E ducato re  salesia­
no che, per la m ediazione del gruppo, p o trà  influire sui suoi m em bri e, 
con la loro  collaborazione, su tu tta  la com unità.

II ragazzo dal g ruppo  che ama accetta qualunque cosa, e per l ’ono­
re del suo gruppo fa con gioia qualsiasi sacrificio. Bisognerà solo che ne 
sia veram ente « preso »; e perchè questo avvenga, il g ruppo  che noi gli 
prepariam o, con le Com pagnie, dev’essere com e lo reclama la sua psico­
logia.

Capi e sottogruppi

A bbiam o accennato a capi e sottogruppi, a p roposito  delle C om pa­
gnie. D iciam one qualcosa di più.

N on sto  a ricordare la funzione del capo nella vita di ogni g ruppo  e
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quindi nella vita di Com pagnia (questo  po trebbe  far l’oggetto  di tu tto  
u n ’altro  s tu d io ), ma solo voglio far no tare com e una conferm a della ne­
cessità di istituzion i sociali, del tipo  delle nostre  Com pagnie, in  am bienti 
educativi, la troviam o p roprio  in  questo: che esse perm ettono  di far 
em ergere dalla massa i tip i che hanno qualità di com ando e, dando loro la 
possibilità di assum ere il com ando e di esercitare quelle qualità, prepa­
rano per la vita sociale di dom ani i dirigenti necessari.

E  questo  nel cam po delle a ttiv ità  profane (u n  buon organizzatore del­
le a ttiv ità  svariate di Com pagnia po trà  dom ani trasporre l ’abilità che ha 
esercitata com e d irigente di Com pagnia a qualsiasi a ttiv ità , da quella 
sportiva a quella p o litica ), ma so p ra ttu tto  nel cam po dell’aposto lato  reli­
gioso. I  capi delle nostre Compagnie di oggi possono e debbono essere i 
capi dell’Azione Cattolica di domani.

Q u an to  ai so ttogruppi: pare che essi siano nati con le Com pagnie 
stesse, poiché tra  le « au to rità  » nom inate nel regolam ento della Com pa­
gnia di S. G iuseppe, ad  esem pio, vi sono pure  i Decurioni, che devono 
render conto  al P residen te della loro « D ecuria ».

O ra , l ’esistenza di g ruppi più ris tre tti in  ogni società che abbia uno 
scopo di collaborazione sociale è un fatto  accertato: si tra tta  di relazioni 
più in tim e esistenti tra  i m em bri e basate sulla sim patia naturale , che 
provocano il cristallizzarsi di nuclei r is tre tti in  seno al gruppo generale.

La sociom etría di M oreno ci rivela così che in ogni « sociogruppo » 
( o gruppo riun ito  a scopo di collaborazione per un lavoro com une ) si pos­
sono distinguere ancora vari « psicogruppi » ( e cioè gruppi più semplici 
ma do ta ti di m aggior coesione, che si form ano spontaneam ente so tto  l ’im ­
pulso della sim patia e dell’attrazione n a tu ra le ). È  s ta to  pure osservato 
che l ’in troduzione di psicogruppi in un sociogruppo ne fa m igliorare il 
« m orale », e cioè la coesione funzionale, la forza di resistenza e di a- 
zione.

C reando quindi dei so ttogruppi nelle Com pagnie, non si risponde 
solo ad u n ’esigenza di divisione del lavoro, m a si può p ro fittare anche della 
maggiore forza coesiva che essi sviluppano.

L ’efficacia dei so ttogruppi e dei capi è però  condizionata —  bisogna 
dirlo  chiaro —  alla spontaneità della loro elezione e  form azione: e cioè 
i capi devono essere eletti liberamente dai m em bri della Com pagnia e 
i so ttogruppi form ati tenendo conto  dell’attrazione spontanea di coloro 
che li devono com porre.

74



In  certe  situazioni particolari, po trà  essere necessario che sia l ’edu­
catore a nom inare i d irigenti e a form are i gruppi, m a anche allora egli 
dovrà tener conto, soprattutto, della direzione in  cui vanno le sim patie 
spontanee dei m em bri.

Q uesto  suppone che l’educatore s’im pegni a conoscere quella direzione, 
e cioè che —  con l’osservazione d ire tta  ed anche, perchè no? , con i mezzi 
che la psicologia può offrirgli (ad  esem pio, con la tecnica dei sociogram- 
mi ) —  saggi d iscretam ente i gusti e  le tendenze dei soci, per ind iv iduare i 
tipi che, o ltre  avere le do ti necessarie, polarizzano la scelta della mag­
gioranza: questi saranno i capi; con la stessa tecnica scopra le costel­
lazioni di attrazioni spontanee: i nuclei spontanei che scoprirà po tranno 
essere i so ttogruppi.

T u tto  questo non per indulgere ai capricci dei ragazzi (s i ricordi la 
distinzione, fa tta  a p roposito  dell’attiv ism o, tra  capricci e tendenze p ro ­
fo n d e), ma per s fru tta re  ai fini educativi le leggi psicologiche dei rapporti 
spontanei interpersonali.

Anche qui non è il ragazzo che dev’essere piegato  ai com odi o 
all’in teresse dell’educatore, m a l ’educatore che deve piegarsi alle ten ­
denze sane e all’in teresse dell’educando. È  ancora u n ’espressione del 
princip io  attivo , ed  è quello che, con tu tta  sem plicità ma con non m i­
nore precisione, diceva D on Bosco: « A m in o  (g li educatori salesiani) 
ciò che piace ai giovani » perchè i giovani am ino ciò che piace agli edu­
catori; e ancora: bisogna che i giovani siano « am ati in  quelle cose che 
loro  piacciono, col partecipare alle loro inclinazioni infantili ».

Ai giovani piacciono i g ruppi così: diam o loro i g ruppi che am ano, 
senza paura di favorire troppo  la spontaneità. L ’educatore, « che supponia­
mo presen te », è lì, com e un  « fra tello  maggiore » p e r prevenire ogni 
deviazione.

I l  compito dell’educatore

Q u est’accenno all’educatore presen te nelle Com pagnie c ’in troduce a 
considerare la parte  dell’adulto  nella form azione e direzione dei gruppi 
giovanili e  quindi delle Com pagnie Salesiane.

L ’insistere su ll’u tilità  di capigruppo che siano ragazzi non  significa 
afferm are che l ’adulto  non possa avere nei g ruppi giovanili una parte 
d irettiva. M olti dei g ruppi spontanei di ragazzi sono creati d ie tro  l ’inco­
raggiam ento e il consiglio di un  adulto  e  questi è sem pre gradito  nella
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vita del gruppo, purché sappia « m anovrare » in  m odo da passare come 
amico, com e consigliere e com e in term ediario  presso la società adulta.

Q uando egli si sia fa tto  accettare com e tale, la sua influenza può 
essere determ inante. E  se è educatore, la v ita  di gruppo sarà il m om ento 
per lui più prezioso p er influire profondam ente sui soci, perchè la sua 
azione non sarà sub ita  ma accettata volentieri per la forza del prestigio 
che gli deriva dal fa tto  di far p arte  del gruppo e di esser accettato  dal 
gruppo.

È  sta to  provato  da num erose esperienze che il ragazzo e l ’adolescente 
reagiscono diversam ente al tra ttam en to  educativo , a seconda che questo 
è dato in  form a autocratica o dem ocratica. La risonanza e il rendim ento 
dell’azione educativa au to ritario -d itta to riale  è nettam ente  in feriore, qua­
lunque sia l ’oggetto  specifico di quelPazione.

O ra , le Com pagnie sono il mezzo m igliore di contatto democratico 
tra  educatori salesiani e ragazzi. D icono esplicitam ente le M em orie (Al.
B., X I, 225 ) che uno dei vantaggi del « sistem a delle Com pagnie », 
coni era praticato  in to rno  al 1875, era quello di perm ettere  ai giovani 
di « en tra re  in intima  relazione coi superiori ».

C erto, tu tto  il sistem a di D on Bosco esige una continua « fam iliarità » 
tra  gli allievi e gli educatori ( cfr. L ettera « pedagogica » di D on Bosco 
scritta da Rom a il 10 maggio 1 8 8 4 ) , ma, in  pratica, è quasi solo nella 
vita di Com pagnia che gli educatori salesiani possono essere veram ente 
in una situazione di in tim a fam iliarità, fra terna e amicale, appunto  
perchè là essi non sono più Superiori, ma soci, « com pagni »!

E  parlo  di « educatori », e non solo dell’assistente di Com pagnia, 
perchè penso che non uno solo ma m olti educatori possono far parte, 
alm eno in  m aniera onoraria, delle Com pagnie e partecipare di tan to  in 
tan to , alla loro vita. Sappiam o che l ’Arcivescovo di T orino , approvando 
il 12 aprile 1847 la Com pagnia di S. Luigi, chiese di esservi iscritto  
come prim o socio, e il R egolam ento della Com pagnia di San G iuseppe po­
ne com e m em bri onorari di d ir itto  « tu tti i Superiori M aggiori della Pia 
Società Salesiana ».

È una questione di prestigio: i ragazzi si sentono onorati e gli educa­
tori possono trovare, nell’am biente del gruppo , u n ’occasione unica d ’in ­
fluire su tu tta  la massa.
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Gradualità: per età cronologica o per età sociale?

U n’ultim a questione: c’è un rapporto  tra  i tip i di gruppi spontanei 
e l ’e tà  dei loro m em bri? tra  quei tip i d iversi e la categoria o classe 
sociale dei m em bri? A pplicando al nostro  tem a: le Com pagnie devono 
essere diverse secondo l’età o possono raccogliere m em bri di età diverse? 
devono essere diverse secondo la professione o classe sociale oppure 
conglobare, ad esem pio, artig iani e studen ti insiem e?

D a un  pun to  di vista psicologico e sociologico, si constata che i 
g ruppi spontanei sono prevalen tem ente della stessa e tà  e, fino ad adole­
scenza ino ltra ta , dello stesso sesso ( dico « prevalen tem ente », sono pos­
sibili qu ind i le eccezioni) Q uan to  alla professione o classe sociale, è 
la situazione am bientale che decide dell’om ogeneità o m eno dei gruppi 
giovanili (benché anche qui l ’elem ento di affinità culturale sia m olte volte 
decisivo per la creazione di gruppi chiusi di studen ti o di operai, special- 
m ente nell’adolescenza. C erti gruppi però, specialm ente quelli sportivi, 
sono aperti a tu tte  le categorie: là tu tte  le distinzioni sono ab o lite ).

Possiam o d ire  che l’om ogeneità prevale so p ra ttu tto  nei g ruppi in 
cui l’a ttiv ità  di g ruppo  non esige una particolare com petenza tecnica 
nei soci e nei quali l ’associarsi è sta to  il f ru tto  di una scelta aiïettiva, 

o ltre  che razionale.
Mi sem bra dunque da rispettare  o da rim ettere in  vigore la divisione 

delle Com pagnie per età e per categorie; e ad ogni nuovo anno sociale 
dev’essere lasciata libertà  di passaggio da una Com pagnia ad u n ’altra di 
tipo superiore.

Q uesto  suppone, naturalm ente, che le Com pagnie siano organizzate 
scalarm ente, e cioè con una s tru ttu ra  gradualm ente ascendente, con esi­
genze e doveri sem pre più socialm ente im pegnativi.

M a, si no ti bene, la cosa p iù  im portan te  non sarebbbe tan to  quella di 
is titu ire  Com pagnie diverse p e r gruppi diversi dal pun to  di vista dell’età 
cronologica (riservando , per esem pio, la Com pagnia di S. Luigi per i pic­
coli dai 9 ai 12, e quella dell’im m acolata per i grandi dai 14 anni in 
av a n ti) . Q uello  che conta so p ra ttu tto  è 1’« età sociale », e cioè il grado di 
socializzazione raggiunto  (su l piano natu ra le  e  sop ranna tu ra le ). Ciascun 
ragazzo in fa tti, o ltre  una età cronologica (e  u n ’età  m entale, e u n ’età 
anatom ica, ecc .), ha anche u n ’età  sociale, che è data appunto  dal livello 
di sviluppo sociale raggiunto. P er la vita in gruppo —  il cui scopo p rin ­
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cipale è favorire il processo di socializzazione —  è molto più importante 
la considerazione dell’età sociale che di quella cronologica.

Perciò  l’essenziale è che le  nostre  Com pagnie posseggano una gra­
dualità di impegni sociali che si adattino  alle varie « e tà  soc ia li»  ( 1 ) .

Q uestione p iù  difficile e delicata è questa: Q u a l’è l ’età vera delle 
C om pagnie? G li adolescenti —  in concreto, i liceisti —  « sentono » 
ancora le Com pagnie com e sono concepite abitualm ente?

T enu to  conto degli elem enti di psicologia dell’e tà  evolutiva, a cui 
abbiam o accennato, m i sem bra di dover d ire  che le Com pagnie —  così 
com e sono sta te  create e così com e si presen tano  ancora oggi —  sono 
so p ra ttu tto  gruppi di ragazzi, dai 9-10 ai 14-15 anni. In  pratica, è il g rup­
po giovanile dei giovani del ginnasio.

C redo, invece, che se si vogliono far accettare ai liceisti (d e l liceo 
superio re) occorra un  cam biam ento di s tru ttu ra  (u n a  più am pia dem o­
cratizzazione e liberalizzazione dei rapporti tra  i soci, e tra soci ed edu­
ca to re) e di a ttiv ità  (p revalenza della discussione su problem i di vita

opera caritativa e assistenziale —  apostolato  dell’amicizia, ecc.).
La vera età delle Com pagnie sarebbe dunque l ’età del ginnasio ( o delle 

scuole tecniche e professionale co rrisponden ti).

. Due difficoltà

Prim a di concludere, vorrei rispondere a due difficoltà che ciò che ho 
scritto  finora può aver suscitato:

I a difficoltà —  D a tu tto  l ’insiem e di ciò che è sta to  de tto  si do ­
vrebbe concludere che le Com pagnie, in quanto  gruppi giovanili sono non 
solo u tili, m a necessarie, poiché rispondono ad  un  bisogno profondo, 
perchè naturale , del ragazzo norm ale: se non ci fossero dovremmo in­
ventarle! La creazione spontanea di gruppi è, in fa tti, un fenom eno u n i­
versale e rappresenta una fase ord inaria  nel processo di socializzazione.

( i)  S i  noti che l ’espressione « e t à  so c ia le »  pu ò  sign ificare , in p ra tic a , il g ra d o  di 
v irtù  ragg iu n to  dal ra g a z z o  nel suo s fo rz o  d i fo rm az io n e , u m an a e cristian a , 
e specialm en te nel settore co n tro lla b ile  dei ra p p o rti so c ia li. E  q u in d i au gu rarsi 
un a g ra d u a lità  d elle  C o m p a g n ie  b a sa ta  su ll’ età  so c ia le  e q u iv a le  a scegliere com e 
criterio  p e r  il p assa gg io  da una C o m p a g n ia  a l l ’a lt ra  q u ello  d e lla  d iffe ren za  di 
fo rm azio n e o  maturità spirituale sociale. M a com e m isu rare  o stim are qu ella  m atu­
rità , con  precision e? U n a  risposta  ad egu ata  a  q u esta  d o m an d a rich ied ereb be un 
lungo d iscorso , che speriam o d i p o ter  fa re  in un a ltro  studio.
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M a da questo  non si po trebbe  logicam ente indurre  che le Com pagnie 
siano necessarie p roprio  com e Com pagnie, e  cioè com e quei gruppi 
tipici, con quella particolare s tru ttu ra  organizzativa. P erchè p roprio  le 
Com pagnie? P erchè non a ltre  associazioni?

T an to  più —  può  aggiungere l ’ipo te tico  ob ie ttan te  —  che le C om ­
pagnie di oggi sono abbastanza diverse, nei dettag li organizzativi ed  anche 
in parte , negli scopi da quelle di D on Bosco.

A d esem pio: le Com pagnie sono sta te  abolite com e « società segrete » 
(elem ento , questo  della segretezza, m olto in teressan te dal pun to  di vista 
della psicologia dei g rupp i g iovan ili); ino ltre , in  alcune regioni, fu sop­
pressa pure  quella gradualità qualitativa esisten te tra le varie Com pagnie 
alle origini; in m olti casi ne era sta ta  rid o tta  l ’a ttiv ità  all’adunanza se t­
tim anale, riem pita da una conferenza p iù  o m eno ada tta  e in ogni caso 
assolutam ente insoddisfacente p er i ragazzi, che ben altro  cercano nel 
gruppo...

E  allora, si può ancora d ire  che le Com pagnie —  com e sono ora in 
realtà  —  siano veri g ruppi giovanili, paragonabili ai g ruppi spontanei che 
i ragazzi creano o in  cui en trano  e vivono con gioia?

N on è forse meglio rinnovarsi, ada tta rs i a nuove form ule?
La risposta dev’essere equilibrata . D obbiam o p render atto , senza di­

scutere, delle disposizioni em anate dai Superiori M aggiori. M a dobbiam o 
pure accettare l’istanza che quella difficoltà ha posto: è cioè assolutam ente 
necessario che le Com pagnie si rinnovino, rito rnando , se necessario, a 
certe form e prim itive (p e r esem pio ad una vera g rad u a lità ), ma soprat­
tu tto  adattandosi alle nuove esigenze psicologiche del ragazzo di oggi.

Q uesto  sforzo di rinnovam ento e ada ttam ento  è già in a tto , grazie 
al lavoro in telligente del « C entro  Com pagnie » e di m olti Salesiani, 
coscienti delle im m ense possibilità educative delle Com pagnie e ben decisi 
a non lasciarle m orire.

M a è uno sforzo che va intensificato. L ’essenziale è questo : bisogna 
riportare le Compagnie a essere « il gruppo » che il ragazzo ama, perchè 
risponde al suo bisogno di vita associata, in maniera profondamente soddi­
sfacente.

P erò  i ragazzi di oggi sono, in  parte , diversi da quelli dei tem pi di 
D on Bosco e i ragazzi italiani sono, in parte , diversi da quelli am ericani 
(o ltre  una psicologia generale, esiste pure  una psicologia d ifferenziale!): 
anche se tu tti am ano la v ita  di gruppo (e  oggi p iù  che m ai), i gruppi
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spontanei variano, nella loro s tru ttu ra  e m odalità accidentali, da luogo a 
luogo e da tem po a tem po.

Di qui la necessità di stud iare i g rupp i esistenti nei vari luoghi e 
tem pi, per scoprire la psicologia che vi è im plicita e tenerne conto nella 
form azione dei nostri g ruppi. Ci sarà sem pre la Com pagnia, o qualcosa di 
sim ile, m a le Com pagnie varieranno. Il principio  è sem pre lo stesso: dob­
biam o guardare al ragazzo, p e r adattarc i alle sue « in c lin a z io n i»  (D on 
B osco). O ra , c ’è il ragazzo eterno, e ci sono i ragazzi, che variano nello 
spazio e nel tem po. A d una psicologia individuale deve corrispondere una 
pedagogia diflerenziale.

2 difficoltà —  Le Com pagnie, com e anche tu tte  le Associazioni 
giovanili d i A. C., sono organizzate a form a di g ruppo  giovanile, ma, 
in realtà, hanno uno scopo e una serie di a ttiv ità  che sono ben diverse 
da quelle ord inarie  dei gruppi veram ente spontanei. Q uesti sono soprat­
tu tto  gruppi di gioco o sportivi o cu ltu ra li o al più assistenziali. È  quasi 
im possibile che ad un  giovane, che non sia santo com e D om enico Savio, 
venga l ’idea di fondare un gruppo  fo rm ativo-apostölico, e ancor più d if­
ficile che riesca a far accettare quell’idea a ragazzi ordinari.

L ’ideale delle Com pagnie è veram ente altissim o, e noi restiam o stup iti 
nel vedere come, secondo la testim onianza delle M em orie Biografiche, sia 
sta to  vissuto  con tan to  en tusiasm o da gruppi num erosi di ragazzi dell’an­
tico O ra to rio . Si tra tta  di un  im pegno puram ente m orale-religioso: in 
definitiva, lo scopo è la santità, una san tità irraggiante e apostolica.

Com è possibile interessare i giovani di oggi ad un  ideale sociale così 
sublim e? Come fare a im postare tu tta  la vita di un gruppo  sopra una a t­
tività così poco... a ttraen te  per ragazzi o rd inari, tu tt i  presi dal fascino del 
gioco e dell’avventura profana?

Q uesto  è un a ltro  problem a difficile. È  certo  che nell’O ra to rio  ai 
tem pi d i D on Bosco, la cosa era possibile perchè Xambiente era popolato 
da santi, piccoli e grandi, che attraevano  irresistib ilm ente nella loro  scia 
i gruppi dei m iglior!, che D on Bosco veniva form ando (s i parla spesso, 
in fa tti, dei soci delle Com pagnie com e dei « p iù  virtuosi » ) .

E d è anche certo  che dove, anche oggi, l ’am biente salesiano ha u n ’alta 
tensione di vita soprannaturale , le Com pagnie sono fiorenti e fru ttuose. 
Le Com pagnie sono fru tto  dell’am biente e l’am biente è fru tto  delle Com ­
pagnie: sem bra un circolo vizioso, ma può essere la realtà.

M a o ltre  questa forza creativa dell’am biente (che è in rapporto  so-
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p ra ttu tto  con l ’alta tensione sp irituale degli ed u cato ri) , si può far in terve­
nire, p e r favorire il d inam ism o delle Com pagnie, un  a ltro  elem ento di 
natu ra  psicologica: la tendenza giovanile alla com battiv ità . Si tra tta  allora 
di far leva su ll’is tin to  di difesa e di aggressività, che nel ragazzo non è 
ancora p ienam ente contro llato  ma, per questo  forse, ancor più vivo che 
nell’adu lto , e s fru tta re  lo slancio che esso provoca dando al gruppo, 
considerato com e un ità  di battaglia, un ob ie ttivo  di lo tta  nobile e alto: la 
difesa della grazia di D io in  sè e negli a ltri contro  ogni nemico visibile e 
invisibile, la riconquista, d iscreta ma coraggiosa, dei com pagni al Si­
gnore.

D on Bosco aveva capito  anche questo  e la Com pagnia dell’im m acolata 
( che le M em orie Biografiche chiam ano « sacra legione » ) egli la diceva 
la sua « guardia im periale », assegnandole com e com pito: « Sbaragliare 
i nem ici delle anim e e conservare nella casa il trono  del Signore ».

M a forse, se si vuol in teressare un num ero notevole dei nostri giovani 
alla v ita di Com pagnia, bisognerà riproporsi una questione: se non con­
venga cioè dare loro, o ltre  l ’a ttiv ità  tradizionale a caratte re prevalen te­
m ente religioso-form ativo, un  fascio di a ttiv ità  più varie e a ttraen ti. 
Il problem a si sta ponendo  acutam ente anche per l ’A . C. alla quale 
m olti giovani, specialm ente adolescenti, rim proverano di non interessarsi 
abbastanza di sport, d i cu ltura, ecc. Le Com pagnie non po trebbero  dive­
nire anche gruppo sportivo , culturale , assistenziale? (L a  risposta è legata, 
credo, ad  u n ’altra questione: Le Com pagnie devono essere gruppo  di 
massa o gruppo di « élite »? gruppo di m olti da a ttira re  con ogni mezzo 
ad  accettare un  program m a m inim o, o gruppo di pochi che accettano con 
disin teresse assoluto un  program m a m assim o puram ente religioso e apo­
stolico? ).

C O N C L U SIO N E

È sta to  de tto  che le Com pagnie sono un  mezzo necessario del sistema 
preventivo  salesiano: ho cercato di provare la fondatezza di questa affer­
mazione. M a è s ta to  de tto  p u re  che è il mezzo « principale » (c fr. rela­
zione di D on Borgogno, « L e  C om pagn ie» , Fascicolo 18°) della sua 
azione. N on è d ire  poco e non m i sem bra facile provarlo. È  com e dire 
che le Com pagnie non solo sono u tili e necessarie, ma fan da cen tro  a tu t­
to  il sistem a salesiano.

<>
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È certa una cosa: che D on Bosco, p u r curando le anime dei suoi 
giovani una ad una con cura infinita (dando  quindi la dovu ta im portanza 
alla D irezione Spirituale individuale), si è p reoccupato  m olto , oserei 
dire so p ra ttu tto , 6 Æ ambiente (specialm ente dell’am biente sociale), cer­
cando di creare u n  am biente profondam ente educativo. Si è parla to  così 
di « p rim ato  dell’am biente nella pedagogia salesiana » (C fr. P . B o u q u i e r ,  

Don Bosco Educateur). O ra , le Com pagnie, se in tese com e le abbiam o 
idealizzate noi, possono essere l ’elem ento determ inan te  del clima dell’am ­
biente. N on p er n ien te D on Bosco le ha d e tte  « il nerbo , l’anima diret­
tiva della casa », e D on Ricaldone « la vera ossatura spirituale dell’is t i­
tu to  ».

Cosa significano queste parole, in  concreto? Che le Com pagnie do­
vrebbero d iventare il fulcro a tto rn o  a cui far g ravitare tu tta  la nostra 
a ttiv ità  educativa sociale? Se così dovesse essere, non s ’im porrebbe una 
vera piccola rivoluzione in m olti se tto ri di quell’a ttiv ità  educativa, come 
è svolta oggi? N on si dovrebbe ripensare tu tta  l ’azione educativa sociale 
in funzione delle Com pagnie?

Lasciando alla discussione lo stud io  di questo  pun to  « cen trale », 
anticipo una risposta generale che m i sem bra valida qualunque sia la 
soluzione data  a quel problem a. La cosa p iù  urgente non è tan to  quella 
di p o rta re  in  cam po delle novità , ma di to rnare  alla p ratica genuina del 
nostro sistem a preventivo, accettando lealm ente le conseguenze della sua 
im postazione attivistica in tu tt i  i campi (d a  quello scolastico a quello 
disciplinare) e favorendo quel clim a di spontaneità e fam iliarità così 
appassionatam ente desiderato  da D on Bosco, che deve dare al ragazzo 
l ’im pressione gioiosa di vivere in famiglia e nel suo g ruppo  preferito .

È  sta to  scritto  in fa tti, m olto coraggiosam ente: « T u tte  le difficoltà,
o  la stragrande m aggioranza delle difficoltà, che im pediscono il fiorire delle 
C om pagnie derivano o da u n ’im preparazione o incom prensione add irit­
tura degli educatori messi a d irigere le Com pagnie... o dal fa tto  che l ’o r­
d inam ento e la vita dei nostri Is ti tu t i  si sono cristallizzati in m odo tale da 
im pedire queste m anifestazioni di spontaneità e di attivism o giovanile, 
da non lasciar loro  un  necessario spazio vitale: concretam ente dal fatto  
che i princìp i o rien tativ i dell’ord inam ento  collegiale non sono più p rin ­
cìpi profondam ente educativi, e quindi non la concreta valorizzazione 
delle a ttiv ità  form ative, ma o preoccupazioni disciplinari, o preoccupa­
zioni un ila tera lm ente scolastiche, se non add irittu ra  econom iche » ( « Le 
C om pagn ie» , Fascicolo 18, p. 3 4 ) .
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È  un  giudizio duro , ma forse m ette  il d ito  p ro p rio  sulla piaga. N on 
dobbiam o aver paura di questa sincerità: p render coscienza del m ale è 
già com inciare a liberarsene, e p render coscienza dei problem i è il prim o 
passo verso la soluzione.

I l  bilancio positivo  del presen te nostro  studio  è questo : abbiam o 
« esplicitato  » —  basandosi sulla psicologia scientifica —  due frasi correnti 
nella le tte ra tu ra  salesiana: le Com pagnie « espressione di sano a ttiv i­
smo » —  le Com pagnie risposta al bisogno di v ita associata.

È  sta to  detto : «■ Famiglia: piccola Chiesa ». P o trem m o forse dire: 
Compagnie: piccoli Ordini. Le Com pagnie, nella Casa salesiana, come gli 
O rd in i in seno alla Chiesa, rappresentano  l ’iniziativa m ultifo rm e e spon­
tanea, controllata ma libera («  esente »! ).

O ra , il problem a principale che lascio aperto  è p roprio  quello  dei 
rapporti, nell’am bito di ogni casa salesiana, tra Famiglia: piccola Chiesa 
e Compagnie: piccoli Ordini, e cioè, sul p iano educativo, dei rapporti 
tra azione educativa con prevalenza d e ll’au to rità  adu lta  (anche se pa­
te rna) dell’educatore, e azione educativa con prevalenza della libera 
a ttiv ità  associata dell’educando. In  fondo, è un aspetto  del problem a dei 
rapporti tra  au to rità  e libertà in educazione, tra  au to rità  fam iliare e libertà 
associata.
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Le Associazioni 

della Gioventù salesiana 

e la formazione 

della personalità giovanile



Q uesta re laz io n e  è s ta ta  p rese n ta ta  in una G io rn a ta  d i S tu d io  su « L e  C o m ­

p agn ie  nel sistem a p re v e n tiv o  di D on  B o s c o »  prom o ssa il 15  a p r ile  19 5 7  d a lle  C C . 

d e ll ’ ist itu to  In tern az io n a le  D . B osco, (P on tific io  A teneo  Sa lesian o) C ro cetta , T o r in o



T ra  le  risposte dell’inchiesta, pubblicata da Compagnie Assistenti 
n. 64 , ne ho trovata  una che m i sem bra m olto interessante. È  un  ragazzo 
di 15 anni che, alla dom anda « Q uali vantaggi ricavi personalm ente 
dalla Com pagnia? », risponde: « Son p iù  buono, m i sforzo com e posso 
nello stud io ; son d iven tato  p iù  paziente verso i miei com pagni non badan­
do alle offese, ino ltre  d ivento  sem pre p iù  d isciplinato, ubbid ien te . Ma 
la cosa più grande è che in m e si accentua l ’A m ore verso D io  e verso il 
prossim o. N on posso veder soffrire un  m io com pagno senza risentirne. 
La festa del carnevale è trascorsa tris te  per m e perchè pensavo che in  quei 
giorni m olti avrebbero  offeso il Signore, anche tra  i miei com pagni ». 
È  una delle testim onianze di cui m i fiderei com pletam ente: si sen te il tim ­
bro sincero di una vera sofferenza m otivata dall’Am ore. E  questa m atura­
zione nel senso della san tità —  che è essenzialm ente trionfo  dell’Am ore 
soprannaturale per D io  e p er il prossim o —  è a ttr ib u ita  all’influenza del­
la Com pagnia.

I l  m io com pito è oggi quello di d im ostrare possibile per tu tti  la 
realtà testim oniata  da questo  ragazzo eccezionale. D evo m ostrare come 
i nostri gruppi giovanili possano con tribu ire  alla form azione della per­
sonalità cristiana del ragazzo dai 10 ai 15 anni.

P raticam ente, devo porre a confron to  questi tre  term in i: Educazione - 
Personalità - Com pagnie; e rilevarne i rapporti di necessaria in te rd ipen­
denza. N on vi è educazione autentica che non sia form azione della per­
sonalità, e ta le form azione non riuscirà nè facile nè com pleta senza l’ap­
poggio del g ruppo  giovanile.

Q uesta  la tesi. N on so se riuscirò a essere sufficientem ente pratico 
e facile. D arò  forse l ’im pressione di s ta re  troppo  al largo dai problem i 
concreti, organizzativi e m etodologici. Vi pregherei di fare uno sforzo 
di larga com prensione: di darm i fiducia fino alla fine, considerando 
quello che dirò  com e sfondo necessario di ogni discussione sulle questioni 
p ratiche e di dettaglio .

Il p iano di svolgim ento po trà  essere questo:
—  A nzitu tto  cercherem o di precisare in che senso l’educazione si
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può considerare com e guida dello sviluppo della personalità , com e sforzo di 
form azione della personalità.

—  T enterem o poi di chiarire cosa s’in tenda per personalità e per svi­
luppo in tegrativo  della personalità.

—  Poi direm o qual è e quale dev’essere la funzione dei gruppi gio­
vanili, in  generale, nell’opera di form azione della personalità , per con­
cludere precisando la fuzione (e  le sue m odalità specifiche) delle Com ­
pagnie religiose salesiane nella form azione della personalità cristiana dei 
nostri giovani.

I - L ’E D U C A Z IO N E  C O M E F O R M A Z IO N E  D ELLA  P E R SO N A L IT À

In  un  volum etto  dal tito lo  « Educazione e personalità », il P. R oberto  
Zavalloni, francescano, nel ten ta tivo  di fissare il com pito dell’a ttiv ità  edu­
cativa, si rifà alle opere orm ai notissim e del nostro  D . G ino  Corallo, il 
quale afferma che « com pito essenziale, anzi unico dell’educazione è di 
p rovvedere a form are nell’educando l’abito costante di scelta preferen­
ziale del bene » ( 1 ). E  cioè, per D . Corallo il fine dell’educazione è quello 
di sviluppare una « vigile coscienza m orale », la quale rappresenta « il 
m assimo potenziam ento  dell’uom o, che solo per essa acquista consape­
volezza e dom inio di sè, il possesso e l’uso effettivo della sua libertà e 
delle sue prerogative um ane » ( 2 ).

I l  P. Zavalloni p u r accettando come fine dell’educazione lo sviluppo 
della coscienza m orale, avverte che il mezzo per quel fine non è la co­
scienza stessa, la cui form azione è un ideale, ma « la capacità di au tode­
term inazione e di autodisciplina ». « Il fine è la m oralità dell’agire um ano; 
il mezzo è la capacità di autodeterm inazione cosciente, in  cui si esprim e 
tu tto  l ’uom o nella sua personalità in te g ra le »  ( 3 ) .  Se dunque la funzione 
essenziale dell’educazione è quella di form are nell’educando l’ab ito  co­
stan te  di scelta preferenziale del bene, di farlo agire liberam ente secondo 
verità, la vera educazione è « educazione della personalità » (e  non tan to , 
per esem pio, educazione della volontà). L ’agire liberam ente non è in­
fa tti r isu lta to  di un semplice a tto  volitivo, ma è l ’espressione di un a tto

( 1 )  La pedagogia della libertà (C o lla n a  p ed ag o g ica  « D o n  B o sc o » ) , S .E .I . ,  
T o r in o , 1 9 5 1 ,  p. 6 1 .

(2) ib., p. 6 ; .

(3) Educazione e personalità, V ita  e P en siero , M ilan o , 19 5 5 , p . 37.
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« personale », che implica cioè tu tto  l ’essere um ano, tu tta  la personalità. 
Si vuole liberam ente con tu tto  noi stessi (com e si pensa non solo con la 
pun ta  dell’intelligenza, ma con tu tto  noi stessi, anche con le m an i!).

N on sem bri questa una questione oziosa. C ’è so tto  una polem ica di 
valore decisivo per il problem a della form azione dell’uom o. T re  opinioni 
si contrastano il cam po: 1. L ’uom o lo si educa —  si form a all’abituale 
scelta preferenziale del bene —  esercitando la sua vo lon tà (è  la do ttrina  
dell’esercizio, ben  criticabile poiché sem bra supporre la vo lon tà prim a che 
sia fo rm a ta ). 2. L ’uom o lo si educa dandogli una fo rte  m otivazione, apren­
dolo cioè ai grandi m otivi e ideali (è  la d o ttrin a , ad es., del L indw orsk i, che 
afferma: « T u tti  quelli che sono in  grado di p roporsi un  fine elevato, pos­
sono d iven tare eroi e com piere delle im prese che si a ttenderebbero  un i­
cam ente da una vo lontà energica, ancorché non abbiano la qualità gene­
rale della forza di v o lo n tà »  ( 1 ) .  3. Il P . Zavalloni p arte  da una critica 
alla concezione del L indw orski: non basta aprire ai valori, dare dei grandi 
m otivi all’azione buona: « video m eliora, proboque, deteriora sequor »! 
Ci può essere qualcosa che, nonostan te la bellezza dell’ideale, può im pe­
dire all’uom o di agire coerentem ente ad esso. È  di nostra quotid iana 
esperienza personale questa tris te  constatazione: i valori sono chiari 
e, in se stessi, affascinanti, m a non riescono sem pre a spingerci all’azione 
con coerenza assoluta. C ’è qualcosa che ci frena, ci svia o c’immobilizza. 
E  allora?

I l  P . Zavalloni sostiene: « P erchè l ’educando possa sen tire  il valore 
dei m otivi e possa trovarne altri, perchè egli possa scegliere tra diverse 
alternative ed  agire con prontezza dopo la decisione, si richiede una 
condizione fondam entale, tan to  semplice a form ularsi, quanto  difficile 
ad o ttenersi: la capacità personale d i fare tu tto  q u e s to »  ( 2 ) .  In  altre 
parole: perchè i m otivi siano efficaci, bisogna che la personalità sia as­
sestata alla base, disponga cioè di u n ’in tegrazicne e di un equilibrio , 
specialm ente em otivo, senza del quale ogni sforzo form ativo darà risul­
ta to  m inim o o nullo. La form azione dei grandi m otivi è im portan te  e 
indispensabile, ma la loro efficacia d ipende in  definitiva da quella che si può 
dire la base dell’educazione: lo sviluppo in tegrativo  della personalità.

Facciam o un  caso, che è frequentissim o nella pratica clinica. Si in­
contrano  ragazzi norm alissim i dal pun to  di vista m entale, che han rice-

( 1 )  L ’educazione della volontà, M o rce llia n a , B re sc ia , 19 5 0 , p . 59.
(2) Educazione e personalità, p. 44.
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vuto u n ’istruzione m orale e religiosa accurata, che sanno quindi con 
precisione quello che devono fare e evitare, sono persuasi anche che il 
meglio p er loro sarebbe di fare il bene; eppure hanno una condotta 
im possibile. P erchè? C attiva volontà? A  vo lte  si p o trà  rispondere di sì 
(benché resti il m istero  p roprio  di quella cattiva volontà, nonostante 
la luce dei m o tiv i) . M a altre  volte la ragione è chiara: frugando nel 
passato del soggetto  si scopre un fa tto  traum atico , la m orte di persona ca­
ra, ad  es., che ha sconvolto l’equilib rio  psichico, che non si è più com posto. 
Il ragazzo è rim asto « segnato » da quel colpo em otivo: il suo sviluppo 
si è realizzato male, squ ilib ra tam ente. B isognerà rifare l ’equilibrio , neu­
tralizzando —  con una psicoterapia —  gli effetti del traum a subito , 
prim a di p retendere un  com portam ento  norm ale.

Insom m a, conclude P . Zavalloni, « com e un  te rreno  mal coltivato 
lascerà in fru ttuose  anche le m igliori sem enti, così resteranno  senza fru tto
i valori sem inati sul terreno  incolto  di una personalità che non è sufficien­
tem ente in tegrata in  tu tte  le sue fu n z io n i»  ( 1 ) .  D i qu i non si deve 
inferire che ogni com portam ento  antisociale o im m orale sia da spiegare 
solo in  funzione di « disgregazione della personalità »: sarebbe ridurre 
il male a pura anorm alità psichica, vanificando la realtà della responsabi­
lità m orale. II peccatore non è solo un « d isin tegrato  », uno  squilibrato , 
uno « sv itato  »!

Resta com unque chiaro che, se l’educazione ha il com pito di svi­
luppare il controllo  della condotta e l ’ab ito  della scelta preferenziale 
del bene, essa dovrà tendere alla form azione della personalità più che al 
sem plice allenam ento della volontà.

In fa tti, in una concezione personalistica della libertà  —  orm ai cor­
rente —  l’a tto  della decisione e della scelta appartiene propriam ente alla 
persona, non alla sola funzione volitiva.

M a, con precisione, cosa significa « personalità » e « sviluppo in te­
grativo della personalità », base e ideale di una buona educazione?

I I  - LA  P E R S O N A L IT À

È  questa una parole sospetta , specie in  certi am bienti. N ei num eri 
più recenti della Rivista di Ascetica e Mistica si svolge una garbata ma 
decisa polemica tra un Padre D om enicano, « conservatore » ad oltranza,

( i )  Educazione e personalità, p. 49.

90



ed un giovane P ad re  Passionista , accusato di « progressism o » perchè 
in una sua opera m anifesta una « viva sim patia per la difesa della per­
sonalità » (a . I I ,  gennaio-febbraio 1957, p. 6 8 ) . Il bravo P adre D om e­
nicano, com e tan ti altri, rivela una notevole ignoranza del significato di 
« personalità », in  cui non vede che un sinonim o dei valori um ani cele­
brati a detrim en to  dei valori divini.

E saltare  la personalità , svilupparla, sarebbe per costoro  un favorire 
la superbia , la stravaganza, l ’anorm alità ... È  chiaro che non accettiam o 
una sim ile in terpretazione e che siam o p ienam ente d ’accordo nel ritenere 
che la stranezza e la boria di certe  personalità « originali » non possono 
essere un  ideale educativo per nessuno. T u ttav ia  crediam o si possa am ­
m ettere che una vera personalità è sem pre in certo  senso eccezionale ed 
originale, nel senso indicato  da H ildeb rand  quando dice che « personalità 
nel vero  senso è so ltan to  l ’uom o che emerge dal livello comune p e r il 
fatto  che in  se stesso a ttua  p ienam ente le qualità classiche dell’uom o, 
per il fa tto  che ha u n ’intelligenza p iù  sicura della com une, sa am are di 
am ore p iù  profondo e p iù  schietto , ha una vo lon tà più pura  e più retta 
degli altri, fa della sua libertà un  uso pieno: in una parola, l ’uom o intero, 
p rofondo, vero » ( 1 ).

N on vogliamo affatto istitu ire  una discussione sui vari significati del 
term ine « personalità », sul p iano teologico, filosofico, psicologico e 
ascetico-pratico.

D opo aver appena ricordato  che noi non in tendiam o parlare qui 
della persona nel senso metafisico precisato da Boezio nella celebre defi­
nizione: « persona est rationalis natu rae  individua substan tia  », ma solo 
nel senso psicologico, dovrei ten tarne  qualche descrizione. M i lim ito 
ad una sulla quale si son trovati d ’accordo gran parte  dei m igliori psico­
logi raccolti a un congresso sulla personalità: è « il sistem a to ta le  delle 
tendenze relativam ente perm anenti sia fisiche che m entali (sp ir itu a li) , 
che contraddistinguono un individuo » ( 2 ).

In  altre parole: la personalità è il com plesso un ita rio  e dinam ico di 
tu tte  le funzioni fisiologiche e psichiche, è una « sin tesi v itale » di tu tte  
le funzioni um ane, risu ltan te dalla loro integrazione, caratteristica per ogni 
individuo.

( 1 )  Liturgia e personalità, M o rce llia n a , B re sc ia , 19 5 3 , p , 18 .
(2) Educare: som m ario  d i scienze p ed agogich e, P .A .S .,  T o r in o , 19 5 6 , p. 2 16 .
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D al che si inducono tre  caratteri fondam entali della personalità:
1. è realtà  in tegran te , unificante fa tto ri d iversi; 2. è realtà dinam ica 
(che in teressa cioè so p ra ttu tto  i fa tto ri che spingono all’azione, le  tenden­
z e ) ; 3. è realtà caratterizzante e diversificante ogni individuo. Il carattere 
essenziale è Vintegrazione. Vi è personalità sviluppata là dove vi è un ita , 
resistenza v itto riosa alla d ispersione e al contrasto  irriducibile tra  fun­
zioni e tra  tendenze.

I l processo integrativo

Ci si può chiedere: com e avviene quell’integrazione delle diverse 
tendenze che si agitano nell’uom o?

P oniam o anz itu tto  com e un fa tto  d ’esperienza universale l ’esistenza 
di una doppia serie di tendenze um ane che form ano il sostra to  dinam ico 
della personalità: le tendenze o im pulsi organici o biopsichici, e le ten­
denze o aspirazioni spirituali o « superiori » (alla cu ltu ra, alla perfezione 
m orale, ecc.). Tali tendenze sono in  contrasto  tra  loro. L ’adagio scrittu rale : 
« è battaglia la v ita  dell’uom o sulla terra », e le intuizioni paoline sulle 
« due leggi » che d ividono lo sp irito  um ano, sulla lo tta  tra  « uom o 
vecchio » e « uom o nuovo », sono la traduzione in  term ini religiosi di 
quella realtà conflittuale che è naturale  allo psichism o um ano.

L ’integrazione della personalità im porta proprio  la com posizione 
dei conflitti tra quella doppia serie di tendenze, che in sè sono entram be 
costruttive. A b itualm ente lo sviluppo in teg ran te esigerà una scelta e una 
rinuncia a certi bisogni (o  a certe m anifestazioni di b isogni) dell’una o 
dell’altra serie. E  so ltanto  m ediante il r ipe tu to  consenso alla soddisfa­
zione di certi bisogni e la non soddisfazione di qualche a ltro , il dinam ism o 
um ano si sviluppa in  direzioni sp iritua lm en te elevate. Così, la perfezione 
della consacrazione sacerdotale e religiosa è condizionata a rinunce pre­
cise di tendenze fondam entali (quelle  a cui obbligano, ad es. i voti di 
castità e di obbedienza). Q uella rinuncia, necessaria all’espansione totale 
della v ita  religiosa o dell’aposto lato , non pregiudica, anzi favorisce lo 
sviluppo arm onico della personalità purché si realizzino form e di com pen­
sazione adeguata e le cose avvengano secondo le leggi psicologiche dello 
sviluppo (o ltre  che nel con ta tto  costante con le sorgenti vive della 
G razia).

A llport, uno dei p iù  grandi psicologi am ericani e m olto vicino alla 
nostra concezione spiritualistica, afferma: « U n individuo può  senza serio 
conflitto rinunciare a qualche specifica soddisfazione, purché trov i altre
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fonti di equivalente soddisfazione... In  tali casi l ’individuo non tien conto, 
sem plicem ente, dei suoi desideri insoddisfatti, lasciandoli atrofizzare o 
reprim endoli senza danno, nell’in teresse di un  altro  piano di v ita  che 
soddisfa non quei desideri, ma che soddisfa lui come uomo totale » ( 1 ).

Come può avvenire quell’« atrofizzazione » o perd ita  di vigore d ina­
mico delle tendenze indesiderate? e com e incanalare la forza di quelle 
tendenze non soddisfa tte  verso a ttiv ità  conform i all’ideale prescelto?

P o trem m o avviarci ad una risposta soddisfacente riferendoci ad una 
delle leggi psicologiche fondam entali: la legge dell’effetto, che può 
essere form ulata così: « Le forme normali di comportamento e i loro 
dinamismi si evolvono nella direzione del successo, nel senso che mentre
i modi di agire che portano a un risultato soddisfacente sono conservati 
dall’organismo, le form e di comportamento che invece finiscono con lo 
scacco o con un risultato relativamente insufficiente vengono gradata- 
mente eliminate dalla condotta ».

Se ciò è vero, basterà negare coscientem ente soddisfazione a certe 
tendenze indesiderate e ricercare invece costantem ente l ’espansione di 
a ltre  tendenze (p e r  es. quelle sp iritu a li) , perchè queste si sviluppino 
fo rtem en te e  le a ltre  giungano a perdere gran p arte  della loro potenzialità 
a ttiva. In o ltre  basterà che una nuova form a di com portam ento  po rti ad 
una soddisfazione m aggiore, perchè gli oggetti o le form e di com porta­
m enti vadano verso l ’estinzione.

È  dunque possibile provocare e favorire volontariam ente il processo 
di estinzione di certe  tendenze e di potenziam ento  di altre. Ciò si realizza 
specialm ente nel caso in  cui la personalità si organizzi a tto rno  ad un grande 
ideale, che dia profonda soddisfazione alla personalità totale. I n  questi 
casi (si pensi agli eroi della cultura e della sa n tità ), lo sviluppo della 
personalità sulla linea di quell’im m agine ideale di sè avviene a scapito 
di tu tte  le altre form e di soddisfazione, che d iventano realm ente sem pre 
m eno soddisfacenti e anche ripugnanti, qualora contrastino  con l ’ideale 
C ’è, sì, una rinuncia a soddisfazioni particolari, ma questa  ad  u n  certo 
p un to  non è quasi p iù  sentita , perchè è la personalità to ta le  che è soddi­
sfatta. La gioia trionfan te e la coerenza assoluta e  incrollabile dei santi, 
un ita  a vero dispregio delle soddisfazioni della carne e dell’am or proprio ,

( i )  Personality, H o lt , N e w  Y o r k , 19 3 7 , p . 18 5 . C fr .  pu re G . N u t t i n ,  Psicanalisi 
e personalità, E d . P a o lin e , A lb a , 19 5 6 , p . 2 2 3  e segg. (in quest’o p era  fo nd am en tale  
si t ro v e rà  la  p ro v a  e g li a p p ro fo n d im e n ti ind ispen sab ili dei p rin c ip i qui accennati).
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c f ru tto  —  oltre  che della G razia —  anche di quel processo naturale, 
se p u r volontario , di elim inazione di particolari po tenzialità dinam iche a 
mezzo di severa e costante « astensione », a beneficio di altre potenzia­
lità che si sviluppano nel quadro  della personalità totale.

N on è chi non veda l ’in teresse grandissim o di questi princip i per 
l ’educazione. È  qu i indicata una via —  natu ra le  (e  quindi lim itata, ma 
vera) —  p er la soluzione dell’angoscioso problem a del controllo  degli 
istin ti e delle tendenze inferiori, per la conquista delPequilibrio  tra  le 
due serie costru ttive  della personalità . Tale equilibrio  e contro llo  risulta 
possibile, nei casi normali, solo se sia p resen te e som m am ente soddisfacente 
quell’ideale superiore a cui conform are il com portam ento , nella rinuncia 
continuata al soddisfacim ento dei bisogni inferiori ( rinuncia to tale , se 
necessaria, per il trionfo  dell’ideale superiore, o rinuncia parziale, sem pre 
necessaria per la realizzazione di qualsiasi vocazione u m ana). Una pura 
repressione o « rim ozione » di quei bisogni è inefficace ( e a volte peri­
colosa p e r la sanità psich ica), quando  non sia com pensata dalla forza 
positiva del soddisfacim ento delle tendenze superiori della persona.

L’ideale di personalità

Fin qui abbiam  parla to  della personalità —  p er d ir  così —  profana, 
e cioè della s tru ttu ra  e dei dinam ism i della persona um ana nella sua na­
turalità, e così com e si presenta anche allo psicologo e all’educatore non 
credente.

M a per noi, che crediam o in Dio e nella vita d iv ina in noi, per la 
grazia, « in  C hristo  Jesu  », la personalità ha pure  un  altro  significato, 
più profondo  e m eraviglioso. D io ha creato  im m ediatam ente l ’uom o con 
una su p e rstru ttu ra  e dei superdinam ism i, innesta ti sulla s tru ttu ra  e  sui 
dinam ism i costru ttiv i naturali. D io  ha innesta to  sulla personalità naturale 
dell’uom o una vera personalità spirituale-soprannaturale . N on c’è bisogno 
che, in  un am biente di severi s tud i teologici, io venga a esplicare quello 
che è già chiaro e approfondito  per tu tti,  specie per ciò che riguarda l ’es­
senza dinam ica della G razia —  princip io  creato  di vita e di azione sopran­
naturale. P o tre i ten tare  di balbettare  qualcosa su ll’apporto  d a to  dalle 
v irtù  soprannaturali infuse e su ll’azione dello S pirito  Santo —  principio 
dinam ico increato —  per l ’integrazione e l ’equilibrazione della persona­
lità, e cioè per quell’unificazione suprem a di tu tte  le forze um ane a tto rno  
al valore m assimo, D io, nell’espansione della Sua vita in noi e nell’ade­
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sione to ta le  alla Sua volontà. M a lo  ritengo  inu tile  in  questo  am biente 
già sa tu ro  di speculazione dogm atica (benché forse anche qu i sarebbe 
ancora possibile un  supplem ento  sulla dinam ica della v ita  soprannatu rale). 
D iciam o solo che l ’ideale educativo  di una perfe tta  integrazione della 
personalità a tto rn o  ai valori m orali che perm ette  e insiem e suppone 
u n ’ab ituale scelta preferenziale del bene, è anche ideale educativo so­
prannaturale : m a questo  ideale si fa personale, è l ’equilibrio  perfetto  
della personalità di C risto , da rip rodu rre  in  no i ontologicam ente parteci­
pando alla sua v ita  d ivina, e eticam ente conform andoci ai Suoi esempi 
di com pleta sottom issione di ogni tendenza alla vo lontà del Padre.

Alla realizzazione di questo  ideale occorrono le v irtù  infuse e l’azione 
d ire tta  dello S pirito  Santo.

Q ual è dunque l ’ideale di una personalità cristiana g iunta a piena 
m atu rità?  È  la personalità perfe ttam en te  equilib rata  di G esù  C risto, 
in cui tu tte  le potenzialità erano  unificate e lanciate nella sola direzione 
indicata dalla vo lontà del Padre, senza esitazioni, rim pianti o deviazioni. 
L ’affettiv ità  arden te  dom inata dalla ragione e questa saldata alla volontà 
del Padre. Q uesto  è un  ideale m ai raggiunto. Anche la nostra  « m atu rità  » 
ufficiale è sem pre relativa e incom pleta: abulie, infantilism i, incoerenze ci 
seguono praticam ente fino alla tom ba. È  perciò che, in un certo  senso, 
l’educazione —  com e sforzo verso un to ta le  sviluppo in tegrativo  della 
personalità —  non term ina mai.

È  chiaro però  che, specialm ente nell’e tà  evolutiva, la mancanza di 
equilibrio  e di coerenza è la regola. Il bam bino e  il ragazzo e anche, 
fino ad un certo  pun to , l ’adolescente hanno una personalità poveram ente 
integrata. La m aturazione è proprio  il len to  progresso verso l ’integrazione 
della personalità , partendo  dal caos delle tendenze istin tive e egoistiche 
che dom inano il com portam ento  infantile, fino all’arm onia della personalità 
adulta ben educata, in  cui —  secondo le parole incisive di H ildeb rand  —  
dom ina « la chiara percezione dei valori e la risposta afferm ativa a ogni 
valore, la vita isp irata alla verità  e in in tim o  accordo con il logos og­
gettivo  ».

P er fissarci su ll’« e tà  delle Com pagnie », che credo sia cara tte risti­
cam ente quella dai 9-10 anni ai 14-15, possiam o chiederci: a che p u n to  è 
allora lo sviluppo della personalità , per la m edia dei ragazzi? quali sono 
le caratteristiche di tale fase di sviluppo? Senza fare una trattazione 
di psicologia dell’e tà  evolutiva, d irò  solo di alcuni tra t ti  che c’interessano 
per la discussione seguente sulla v ita sociale nei gruppi giovanili.
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Lo sviluppo sociale dai 9 ai 15 anni

È questo  un periodo  di relativa stab ilità , nel senso che lo sviluppo 
avviene gradatam ente, senza scosse eccessive com e si verificò dai 3 ai 7 
anni, e com e avverrà dopo il piccolo terrem oto  fisiologico e psichico della 
pubertà . I l ragazzo a 8 anni ha orm ai conquista to  tu tta  una serie di 
m eccanism i, a ttitud in i, atteggiam enti e « aggiustam enti » che lo rendono 
relativam ente ind ipendente e padrone di sè, sul p iano m otorico, lingui­
stico, m entale e sociale. F orte  di queste sue capacità, il ragazzo si lancia 
in una v ita  spensierata e avventurosa, in cui si esprim e il suo desiderio 
di conoscere il m ondo nei suoi aspetti p iù  m eravigliosi e realistici. È 
« l ’età di Robinson C rosuè ». È  d e tta  anche lo « stadio del piccolo sel­
vaggio », in  quanto  le tendenze istin tive non sono ancora in tegrate  arm o­
niosam ente con quelle superiori e  il ragazzo presen ta una personalità 
piena ancora di in fan tilità , di incoerenze, di volubilità. M a quello  che 
c ’in teressa più no tare  è che quella scoperta affannosa e gioiosa delle 
proprie  forze e del m ondo circostante il ragazzo ama farla non più tenuto  
per m ano dagli adu lti, ma in compagnia di coetanei, dello stesso sesso. 
È  questo  il fa tto  p er noi fondam entale, su cui b isognerà quindi che ci 
ferm iam o un istante.

La personalità del bam bino è, nel suo sviluppo, condizionata quasi to ­
ta lm ente dall’influenza dei gen ito ri o del m ondo fam iliare. N on è solo 
la psicanalisi, m a orm ai anche la ricerca scientifica a provare che le basi 
della personalità affettiva, anche nei suoi aspetti m orale e religioso, sono 
poste nei prim issim i anni di v ita  (v i è perfino chi afferma: « a 6 anni 
l’affettiv ità profonda del bam bino ha cessato d ’esser m alleabile » - 
B audou in ); e tu tto  questo prim o im portantissim o sviluppo è condizionato 
in buona p arte  dall’« identificazione » del bam bino coi suoi genitori e 
prim i educatori (d i qui l ’im portanza decisiva della loro  esemplarità). 
M a verso i 7 anni si opera com e un distacco dal m ondo degli adulti e 
una apertu ra  al m ondo dei coetanei. È  allora che nascono i prim i veri 
g rupp i spontanei di ragazzi. P rim a dei 7-8 anni i ragazzi non sono ancora 
abbastanza socievoli nè capaci di organizzare gruppi perm anenti. A ll’av­
vento dell’adolescenza, ai 15 anni circa, d iventeranno troppo  individualisti 
e, com e ripiegati sui loro conflitti in terio ri, p referiranno la so litudine o 
la com pagnia dell’am ico del cuore. L ’età  invece dagli 8-9 ai 14 anni 
« costituisce l’età d ’o ro  dei fenom eni di gruppo » ( C a t t e l l  ) .  È  soprat­
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tu tto  per la m ediazione del g ruppo  di coetanei, e non p iù  degli adulti, 
che la personalità continua il suo sviluppo, specie sul piano della socializza­
zione e dell’integrazione.

I l l  - I  G R U P P I G IO V A N IL I 

E  LA F O R M A Z IO N E  D E LL A  P E R SO N A L IT À

Si no ti anz itu tto , per capire bene la natu ra lità  e la  forza irresistib il­
m ente persuasiva e quindi form ativa del gruppo, che non si tra tta  solo 
e prevalen tem ente di una presa di coscienza della funzione e dell’u tilità  
del gruppo , di un  fa tto  quindi conoscitivo, m a anche, e direi sop ra ttu tto , 
di un  fenom eno affettivo, « dinam ico ». E  cioè, m entre prim a di quell’età 
tu tta  l’energia istintivo-affettiva del bam bino si dirigeva verso i genitori 
e p roprio  per quell’attaccam ento emotivo  la lo ro  influenza era così grande 
ed efficace su di lui, da q u es t’e tà  —  7, 8 anni —  quell’energia affettiva 
si sposta natu ra lm en te  verso i coetanei, che d iventano oggetto  spontaneo 
di am ore e di dedizione gioiosa e anche sacrificata. N on che genitori 
e adulti non siano p iù  am ati e ascoltati, ma da quest’e tà  sono i compagni 
che polarizzano so p ra ttu tto  l ’attenzione, e il gruppo di coetanei diventa 
un p u n to  di attrazione irresistibile. Q uesto  è un fenomeno normale, 
e cioè quasi universale, e anche naturale . D obbiam o così riconoscere che 
la base dell’attrazione tra com pagni a quell’età, e qu indi dell’efficacia 
form ativa del g ruppo  giovanile, sta so p ra ttu tto  in quel l’atmosfera affettiva 
che spontaneam ente si crea tra  i ragazzi che lo form ano. È  un vero affetto 
che si stabilisce tra  i m em bri del gruppo, u n ito  al desiderio  per ciascuno 
d ’essere accettato  e approvato  dagli altri. L ’approvazione del gruppo d i­
venta p iù  in teressan te e im portan te  di quella dei genitori e degli inse­
gnanti. Anche la disciplina e le restrizioni im poste dal gruppo sono facil­
m ente accettate, più di quelle im poste d ire ttam en te  dagli adulti. Q ualun­
que sacrificio richiesto dal gruppo , a cui il ragazzo si sen te identificato, 
sarà fa tto  con coraggio e gioia. Q ualunque idea o sen tim ento  fa tti valere 
nel g ruppo  passeranno senza difficoltà in  ciascun m em bro. E  questo  —  ri­
peto —  non tan to  in forza di ragionamento ma in forza dell’am ore o istin ti­
va attrazione per la realtà sociale del g ruppo  di coetanei. F ino alla m atu­
rità delle facoltà conoscitive superiori (e  anche o ltre !) , l ’assim ilazione dei 
valori è prevalen tem ente di tipo  affettivo. I l  bam bino e il ragazzo accetta­
no l ’idea so p ra ttu tto  perchè amano la persona o il g ruppo  che la offrono.
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(N o n  p er nulla D . Bosco, in tuendo  questa verità, ha tan to  insistito  sul- 
l ’amorevolezza, com e condizione di confidenza e quindi di docilità e di do- 
c ib ilità).

Ci si può chiedere com e mai, nell’evoluzione della vita um ana, ci sia 
un periodo com e questo  in cui il ragazzo im para dal ragazzo ( « discat a 
puero  puer »: valore dell’esem pio di santi giovani, com e D om enico Sa­
vio! ) e si sviluppa arm oniosam ente nel g ruppo  dei coetanei. Q ual è la fun­
zione del g ruppo  giovanile a q u es t’età , nell’econom ia generale dello svilup­
po della personalità?

Funzione del gruppo giovanile

1. I l  gruppo risponde anz itu tto  alla tendenza inconscia a « scaricare » 
l’energia affettiva, che si rivolge allora spontaneam ente verso i coetanei 
dello stesso sesso: è nel gruppo che il ragazzo trova l ’atm osfera e i rapporti 
più ada tti a quella espansione affettiva di cui sente bisogno com e l ’aria 
che respira.

2. E  poi i g ruppi giovanili spontanei rispondono, su di un piano più
o m eno cosciente, a bisogni che gli adulti non sanno soddisfare.

Specialm ente certe  form e di raggruppam enti ai lim iti della legalità o 
francam ente antisociali (le  fam ose « b a n d e »  di ragazzi o gangs), sono 
sovente una p ro testa  contro  la società adulta. Q uesti g rupp i sono allora 
« uno sforzo spontaneo dei ragazzi di crearsi una propria  società, perchè 
non trovano  quella degli adulti adatta  ai loro b iso g n i»  ( T r a s h e r ) .  

E  i bisogni p iù  sen titi e, per il ragazzo, più « conculcati » a q u es t’e tà  sono: 
il bisogno di libertà , di u n ’esperienza della responsabilità, di a ttiv ità  
cstrascolastiche varie e in teressanti, ecc. Lo stesso Baden Pow ell, creando 
l'organizzazione Scautistica, ha riconosciuto che essa —  com e ogni g rup ­
po —  poteva anche perm ette re  al ragazzo di sfuggire alla pressione esa­
gerata im postagli dagli adulti. Il gruppo diventa allora un riduttore di 
tensione (e  non è chi non veda allora l ’opportun ità  di g ruppi giovanili in 
am bienti, com e quello  collegiale, dove le tensioni e le frustazioni sono 
uno sta to  d ’anim o perm anen te ). Si po trebbe allora parlare con tu tta  
verità di una funzione psicoterapica del gruppo ( é  l’efficacia della così 
detta  « terapia di g ru p p o »  (1 ) è una rip rova di tale v e rità ). Anche in

( i )  c fr . S . R . S l a v s o n ,  Psychothérapie analitique de groupe, P resse U n ivers , 
de F ra n ce , P a r is , 19 5 3 . V e d i pure, su lle  fu n z io n i gen erali del g ru p p o  g io van ile , 
R . B. C a t t e l l ,  La personnalité (2 v o ll.) , P .U .F ., P a r is  19 56 .
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questo  senso il gruppo concorre all’assestam ento e all’equilibrio  della per­
sonalità.

3. Infine, il g ruppo  è sen tito  e vissuto dal ragazzo come una piacevole 
e feconda esperienza di v ita sociale.

A nche qui, p u r po tendo  il ragazzo p ren d e r coscienza dei vantaggi del 
gruppo, ne beneficia in m aniera che direi prevalen tem ente ex tra in te lle t­
tuale. I  valori sociali, le v irtù  sociali della obbedienza, della lealtà, della 
lesponsabilità di gruppo, il senso della collaborazione, ecc. sono assi­
m ilati vitalmente, n ell’esperienza del fare sociale (« im p a ra re  fa c e n d o » ) . 
È  nel vivo dei com portam enti sociali del g ruppo  a cui partecipa che il 
ragazzo apprende il vivere sociale, sul p iano dei rappo rti sociali natu ra li e 
anche soprannaturali. E d  è p roprio  in  q u es t’azione socializzatrice che sta  il 
m assimo valore form ativo della personalità : favorendo quello  che po trem ­
m o dire Mordo amoris, e cioè gerarchizzando le tendenze affettive, d is­
solvendo l’egocentrism o e l ’egoismo in fan tile  e aprendo  all’am ore degli 
a ltri, com e valore dom inante e unificante. P e r la form azione della perso­
nalità integra e in tegrata  questo  è proprio  l ’essenziale. È  d im ostra to  an­
che scientificam ente che sul piano biologico, com e su quello psicologico 
e m orale, la vita si espande non chiudendosi egoisticam ente in  se stessi, 
ma aprendosi il p iù  am piam ente possibile agli altri e a D io. I l  dono di sè 
è creativo per sè e p e r gli altri.

È chiaro che non è solo il gruppo giovanile a portare tu tti questi 
vantaggi form ativi. Però  ne è uno s trum ento  efficacissimo e, in  definitiva 
(alm eno per l ’età da noi più considera ta), di facile maneggio. G li elem enti 
dinam ici (e  cioè m otivanti e favorenti l ’azione) sono, nel gruppo , so­
p ra ttu tto : la stim olazione reciproca, l ’interazione, l ’induzione, la neu tra­
lizzazione, la rivalità, la proiezione, ecc. (sono  meccanismi psichici, messi 
in luce dalla psicologia del profondo, e su cui non possiam o sofferm arci).

IV  - L E  C O M P A G N IE  E  LA L O R O  F U N Z IO N E  

N ELLA  F O R M A Z IO N E  D ELLA  P E R S O N A L IT À  C R IST IA N A  

D E I N O S T R I G IO V A N I

lu t to  ciò che si è de tto  dei g ruppi giovanili nella loro influenza sulla 
personalità in sviluppo, vale naturalm ente anche p er le Com pagnie reli­
giose salesiane, alm eno in quanto queste realizzino la struttura e il dina­
mismo di un vero gruppo spontaneo di ragazzi (com e D . Bosco voleva,
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quando incoraggiava a lasciare che le Com pagnie fossero « opera dei gio­
v a n i» ) .  A  m e non resta  dunque che precisare alcuni pun ti di partico­
lare in teresse pedagogico, tenendo conto della speciale s tru ttu ra  delle 
nostre associazioni, del loro  scopo specifico e dell’am biente in cui lavo­
rano. M i lim iterò  a tener presen te l’am biente collegiale e  l ’e tà  dai 10 ai 
15 anni.

Lo farò  rilevando alcuni pericoli della situazione collegiale, tra  i più... 
pericolosi p e r uno sviluppo arm onico della personalità cristiana, e indican­
do com e le nostre  associazioni religiose possano egregiam ente n eu tra­
lizzarli, qualora le si facciano rendere educativam ente al m assimo. M i ap ­
poggerò al D iscorso di P io  X II  su ll’opera educativa dei collegi, del 20 
aprile 1956.

1. A l pericolo di una personalità « avvilita e chiusa » opporre una vita 
di associazione libera ed aperta.

Q uel pericolo è indicato chiaram ente dal P apa quando, dopo aver 
detto degli innegabili vantaggi del collegio cristiano, afferm a: « In dubb ia­
m ente la v ita  in com une, fuori dell’am biente naturale , so tto  l ’im pero di 
un rigido regolam ento, che non sappia discernere individuo da individuo, 
presen ta i suoi pericoli. P e r poco che si sbagli, si avranno alunni tu t t ’al- 
tro  che avviati al senso della responsabilità personale; ma trascinati, quasi 
com e incoscienti, dal meccanism o delle azioni a u n  puro  form alism o, sia 
nello stud io  che nella disciplina e nella preghiera. La s tre tta  un iform ità ten ­
de a soffocare l ’im pulso personale; la v ita  appartata  a restringere la va­
sta  visione del m ondo; la inflessibile urgenza del regolam ento fom enta tal­
volta l ’ipocrisia, oppure  im pone un livello spirituale, che per gli uni sarà 
troppo basso e per gli altri, invece, irraggiungibile; la troppa severità 
finisce p e r tram utare i caratteri fo rti in ribelli ed i tim idi in avviliti e 
ch iu s i»  (d a l{’Osservatore Romano, sabato 21 aprile 1956).

R iassum endo in una sola espressione, si può dire: il collegio costrin ­
ge il giovane in  un am biente in cui non vi è posto  per l’esercizio della re­
sponsabilità personale, per una sana esperienza della libertà. O ra , dice­
vam o che l ’educazione è rendere capace di una costante libera scelta pre­
ferenziale del bene, e che l ’integrazione della personalità —  base dell’edu­
cazione —  suppone l ’uso abituale, secondo verità , delle capacità di au to­
determ inazione. La libertà  è il cuore della personalità . E  allora è ind i­
spensabile sviluppare nel ragazzo la capacità di giudizio indipendente, lo 
sp irito  di iniziativa, il senso di responsabilità; ab ituarlo  a prendere con se­
rena deliberazione le piccole decisioni che orien tano  la v ita  quotid iana, se
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si vuole m ette rlo  in  grado di prendere con piena libertà  e responsabilità le 
g randi decisioni della vita.

E  se l ’istituzione collegiale, così com e è oggi s tru ttu ra ta , p e r ragioni 
che non possiam o qui discutere, non può perm ette re  al ragazzo quell’indi- 
spensabile esperienza di sana libertà, dovrà esserci nella Com pagnia la 
possib ilità di un esercizio della libertà di scelta e di decisione. L ibertà 
nella partecipazione (D . Bosco in  una Buona N o tte  del 1875 diceva: 
« Raccom ando ai d ire tto ri di queste Com pagnie... che esortino  i giovani a 
farsi iscrivere; ho de tto  m ale: no , non esortino, ma lascino la via aperta 
ai giovani affinchè chi vuole possa e n tra rv i .. .» ) :  associazioni di « v o ­
lontari »! E  poi libertà , am orevolm ente contro llata s ’in tende, d i azione e 
di iniziativa: le Com pagnie, secondo il p iano p rim itivo  di D . Bosco, do­
vevano essere « assistite e regolate dagli stessi giovani ». Bisogna dare 
occasione di usare della libertà , alm eno una volta alla settim ana! In  certi 
I s titu ti,  dei ragazzi possono passare mesi e anni senza porre un vero a tto  
d i libertà  m orale. Com pagnie: oasi di libertà!

2. A l pericolo del livellamento delle personalità opporre il giusto ri­
conoscimento dei bisogni e delle qualità di ciascuno, individualizzando —  
a mezzo anche dell’associazione giovanile —  il trattamento educativo.

D ice ancora il Papa: « O ccorre saper discernere negli alunni ogni 
singolo caso. L ’educazione cosidetta di m assa, come anche l ’insegnam ento 
di classe, costa certam ente m inor fatica, ma rischia di giovare solam ente 
ad alcuni, m entre tu tt i  hanno il d iritto  di profittarne. I  fanciulli non sono 
mai uno uguale all’altro , nè per intelligenza, nè per indole, nè per le 
a ltre  qualità sp irituali: è una legge della vita . Essi vanno dunque consi­
derati singolarm ente, sia nell’assegnare loro  il tenore di v ita , che nel 
correggerli e nel giudicarli. Ë  da evitare in ogni caso quella com unanza 
troppo  uniform e, che pone talvolta qualche centinaio di collegiali, diffe­
ren ti anche per età, a studiare, a dorm ire, a p ranzare e a giocare in un 
unico edificio, con un unico o rario , so tto  un unico regolam ento. Si cerca 
bensì di ovviare all’inconveniente m ediante la divisione in  gruppi om o­
genei e di tal num ero  che non superi la possibilità, in chi li assiste, di se­
guire paternam ente ogni soggetto. M a anche così divisi in  gruppi, ai qua­
li sarebbe opportuno  di assegnare un o rario , un regolam ento ed  esercizi 
differenti e proporzionati... occorre che ognuno si senta oggetto  di spe­
ciale attenzione da parte  dell’educatore, e che non riceva mai l ’im pressio­
ne di esser confuso e  dim enticato  nella massa, trascurato  nelle sue par­
ticolari esigenze, nei suoi bisogni e nelle sue debolezze, quasi che conti
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so ltan to  la sua presenza fisica. D a tale singola prem ura deriverà nell’alun­
no  lo stim olo ad afferm are e sviluppare il suo tem peram ento  personale,
lo sp irito  d ’in trapresa, il senso della responsabilità verso i superiori e i 
coetanei, non altrim en ti che se egli vivesse in seno ad una num erosa e 
bene ordinata fam ig lia»  ( ib .).

Q uesta istanza fa tta  valere dal Santo P adre pone tu tta  una serie 
di problem i, anche d ’ordine pratico  e organizzativo. La nostra  form a di 
Collegio, così come è  realizzata ab itualm ente, perm ette  quell’individualiz- 
zazione del tra ttam en to  educativo voluto  dal Papa e che è u n ’istanza 
fondam entale di tu tta  la pedagogia contem poranea? N on devo qui ri­
spondere a ta le spinosa questione, ma posso d ire  che le Com pagnie pos­
sono essere l ’am biente in  cui il ragazzo collegiale perde l ’anom inato e 
acquista u n ’individualità personale. E  ciò in  vari sensi:

—  anzitu tto , perchè la v ita  di Com pagnia, fondata sulla spontanei­
tà  e sostanziata di com piti e a ttiv ità  svariate (quando  è ta le !) , può dar 
modo di conoscere più a fondo e p iù  g iustam ente la capacità, i bisogni, 
gli interessi dei singoli (anche sul p iano  m orale e religioso, aposto lico ...);

—  poi quella stessa varietà di com piti perm ette  a ciascuno di darsi 
a ciò che più lo appassiona e di sv iluppare le a ttitu d in i che gli sono 
caratteristiche;

—  ma so p ra ttu tto , le Com pagnie —  intese com e organizzazioni 
giovanili, a scopo di form azione sp irituale e apostolico —  possono per­
m ette re all’educatore di controllare e favorire il graduale sviluppo in­
tegrativo della personalità cristiana di ciascun ragazzo, facendo fun­
zionare con avvedutezza il fam oso meccanismo della gradualità. E  qui 
conviene che ci ferm iam o un istan te  a chiarire le possibilità notevolis­
sim e di questo  concetto , trado tto  in istituzione nella varietà delle Com ­
pagnie vo lu te  dalla nostra tradizione salesiana.

Partiam o sem pre dallo stesso princip io  di base: educare è  portare 
ad una costan te scelta preferenziale del bene; l ’educando è educato quando 
ha una personalità ben equilib rata e integra, e cioè quando tu tte  le sue 
forze fisiche e sp irituali (conoscitive, volitive, affettive) siano unifica­
te  —  senza esitazioni e incoerenze —  nello sforzo p er il bene, e cioè 
per i valori sp irituali e, in  definitiva, per la gloria di D io, p er l ’espansione 
della Sua vita in noi. In  concreto, un giovane è educato quando ha saputo 
fare l ’ord ine nelle sue tendenze affettive (a  realizzare Y ordo am oris), 
quando la sua personalità si è in tegrata  arm oniosam ente nel m ondo degli
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uom ini e dell’A ssoluto. Il che equivale a d ire con la maturità morale- 
religiosa-sociale.

O ra, questa m aturazione —  com e ogni m aturazione vitale —  avviene 
per gradi. È  una vera crescenza. S p iritualm ente, com e fisicamente, ci son 
dei piccoli e dei grandi (S. Paolo direbbe, proprio  a proposito  dello 
sviluppo religioso-morale: « quelli che prendono ancora il la tte  » e 
« quelli già capaci di cibo solido » ) . E  com e bisogna ada tta re  il cibo 
al grado di sviluppo fisico, così bisogna ada tta re  l ’in te rven to  educativo 
al grado di sviluppo spirituale-sociale. N ell’educazione di massa dei nostri 
collegi, questa individualizzazione è —  dicevam o —  per ora inesistente
0 m olto rido tta  (anche la D irezione spirituale individuale dov ’è una 
realtà seria per tu tti? ) . N elle Com pagnie invece, g raduate nell’im pegno 
e om ogenee com e livello, quell’in tervento  individualizzato è possibile, sia 
da p a rte  del g ruppo stesso —  in quanto  un ità  educativa ( qualcuno ha par­
lato di « m icrostru ttu re  e d u c a tiv e » ) , e sia da parte  dell’educatore che vi 
p rende parte. Q uesto  però  com porta:

1. Negli educatori preposti al giudizio sul grado di m atu rità  spiri­
tuale raggiunto dai singoli ragazzi, un ’idea chiara dell'ideale di maturità, 
a cui —  com e a criterio  —  riferirsi per il giudizio. Cosa vuol d ire  che un 
ragazzo è m oralm ente, religiosam ente, socialm ente m aturo? Q uali sono 
le qualità  fondam entali di una autentica personalità c ris tian a?(L a  com­
postezza in chiesa ha lo stesso valore delle lealtà? ) E  poi quali sono
1 gradi d i sviluppo della personalità? Che coerenza si può pretendere da 
un ragazzo di 11 anni, di 13 o di 15 anni?

2. Supposta quella conoscenza dell’ideale di m atu rità  e dei gradi 
di sviluppo, perchè l ’educatore possa stabilire a che grado sia arrivato  
quel singolo ragazzo, si esige una capacità di giudizio, direi di misura del 
Jivello raggiunto (n o n  di m isura m atem atica, ma certo  precisa e g iusta). 
Q uella capacità è qualità com une? N on oserei afferm arlo, dopo aver par­
tecipato centinaia di volte a sedute di educatori per le cosiddette  « os­
servazioni »! Si dovranno allora applicare dei tests  di personalità? Perchè 
no, se orm ai è am messo anche nei sem inari l’uso di queste tecniche 
opportunem ente ada tta te?  M a so p ra ttu tto  ( p roprio  perchè non si hanno 
reattiv i di personalità m olto s icu ri), si esige una capacità di osserva­
zione, che abitualm ente non si ha da natura, ma si può acquistare con
lo stud io  e la pratica.
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3. S tabilito  chiaram ente l ’ideale di sviluppo della personalità cri­
stiana e  i gradi di tale sviluppo, e ind ividuata la situazione spirituale 
di ogni ragazzo, resta il problem a di dare alle singole Compagnie una 
fisionomia —  e cioè un com plesso di im pegni e uno sp irito  —  gra­
dualmente crescente e adattata a quei gradi di sviluppo.

La precisazione di un  tale ada ttam en to  —  tenendo conto degli im ­
pegni già tradizionalm ente fissati (che sono però  troppo  esterni e sup­
pongono, ma non precisano, un im pegno in terio re  d iverso ) —  potrebbe 
far oggetto  di tu tto  un  altro  studio . In  ogni caso, ci prem e ripetere il 
principio, che non sem bra onestam ente criticabile, che il criterio  della 
gradualità delle Com pagnie, com e del passaggio da una all’a ltra , non 
dev’essere quello della pura età cronologica o del livello scolastico, ma 
quello  della maturazione spirituale-sociale. Solo così sarà reso possibile
—  e p roprio  nei nostri grandi am bienti collegiali —  l’individualizzazione 
del tra ttam en to  educativo, che il Papa raccom anda sulla linea delle più 
sicure istanze psicopedagogiche: facendo agire in  m odo ada tto  a ciascuno 
il gruppo a cui appartiene, e che è sta to  costru ito  su misura dell’età 
spirituale di ciascuno. È  l ’azione del gruppo —  oltre  che quella dell’edu­
catore —  che è individualizzata; e questo  so p ra ttu tto  im porta , perchè è 
il gruppo com e tale che ha la vera influenza, e l ’educatore solo per m edia­
zione del gruppo.

4. A l pericolo di una personalità individualistica, le Compagnie 
possono opporre un ’azione socializzante, che apra cioè —  m ediante una 
vera esperienza di v ita  sociale —  all’apprezzam ento dei valori sociali 
(na tu ra li e sop ranna tu ra li), e ab itu i a com portam enti socialm ente ade­
guati. Che il collegio e la scuola, com e sono oggi, presen tino  pochissime 
possibilità concrete di autogoverno e di vera v ita  com unitaria (n o n  è 
vera v ita sociale il m angiare e dorm ire in  m olti nello stesso am biente! ) 
è evidente a tu tti. Basta sapere dell’enorm e fatica che si deve fare quando 
si cerca di far veram ente collaborare, per es. in  lavori scolastici fa tti a 
squadre, dei ragazzi ab ituati solo a convivere e a competere, uno contro  
l’altro . F inché questa situazione non sarà cam biata, le Com pagnie —  
com e am biente di libera collaborazione e di o rd inata  v ita  sociale —  
saranno l ’unica possib ilità di ap rire  alle fo rm e di vera cooperazione e 
di creare questi atteggiam enti sociali. In  u n ’epoca di crescente e inar­
restabile socializzazione e  internazionalizzazione della m entalità e delle 
istituzioni, le nostre associazioni sono una necessità —  se non ci fossero
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bisognerebbe inventarle! —  p er neutralizzare le tendenze individuali­
stiche ed egoistiche che l’am biente collegiale rischia di favorire, invece di 
frenare.

5. E  infine, al pericolo di una personalità laica e preoccupata solo 
dei valori pratici ed egoistici, le Compagnie —  come gruppo a finalità 
religiosa —  possono opporre un’impostazione rettamente soprannaturale 
e apostolica di vita. Q ualcuno p o trà  scandalizzarsi se io parlo  di un peri­
colo laicista nelle nostre  case. M a com e non pensare a una laicizzazione 
quando si ricordano certi Is titu ti in cui si è  abolito  il canto gregoriano 
e polifonico, la recitazione a sfondo religioso ( a favore del cinema, ab itual­
m ente p ro fan o ), le Com pagnie, ecc., p e r la ragione dichiarata che non 
bisogna togliere tem po allo stud io  e alla scuola o al sonno?

E  anche quando, da noi, non è venuta m eno nell’essenziale la 
fedeltà alla s tru ttu ra  e allo sp irito  della casa salesiana vo lu ta da D . Bosco, 
le possib ilità di influenza educativa delle iniziative ufficiali in campo reli­
gioso (com e le prediche, le pratiche di p ie tà  com uni, le esortazioni alla 
m assa) sono oggi m olto  rido tte , e alcune vo lte  annullate, da una so ttile  
resistenza del giovane: per opposizione a tu tto  l’am biente, quelle pra­
tiche ufficiali d iven tano  —  dice il S. P adre —  « peso quasi insopportabile » 
e « lasciano nell’anim o il tedio  ».

E  allora dovrem o rinunciare a quella che è tu tta  la ragione della 
nostra v ita  di educatori salesiani: la form azione della personalità religio­
so-morale dei nostri giovani, che è  sta ta  posta  da D . Bosco al centro, 
all’inizio e alla fine di tu tta  l ’azione educativa? P regiudicherem m o proprio  
quella consequenzialità assoluta sul p iano pedagogico della nostra  voca­
zione cristiana e sacerdotale, che fa del nostro  sistem a educativo il sistem a 
evangelico per eccellenza. N on siam o sacerdoti educatori p e r form are 
dei professionisti, m a dei cristiani, dei santi. E  allora? In  attesa che un 
sincero sforzo di approfondim ento  teorico e di adattam en to  pratico della 
nostra s tru ttu ra  collegiale e scolastica ci po rti maggiori disponibilità 
educative, dobbiam o valorizzare al massimo le Com pagnie religiose, che 
sono sta te  definite, da D . Ricaldone, « la vera ossatura spirituale del­
l’is t i tu to  salesiano », e da D . Bosco « il nerbo , l ’anima d ire ttiva  della 
Casa » ai fini educativi religiosi. N el gruppo-C om pagnia, il ragazzo as­
sim ilerà —  nel m odo per lo  più efficace: l ’esperienza —  quei valori 
m orali, religiosi, apostolici che u n ’opposizione, più o meno preconcetta 
ma realissim a, g l’impedisce di apprezzare e quindi di accogliere nelle
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altre situazioni di vita collegiale o scolastica. Si tra tta  di approfittare 
dell’attrazione e identificazione co! gruppo, p rop rie  di q u es t’età , per insi­
nuare nel giovane idee, atteggiam enti, sen tim enti, com portam enti religiosi, 
dando al gruppo stesso la sostanza form ativa soprannaturale di cui vo­
gliamo nu trire  il ragazzo.

C O N C L U SIO N E

Se volessimo riassum ere brevem ente i pun ti più caratteristici di questa 
relazione potrem m o farlo così:

1. A bbiam o guardato  all’educazione com e a u n ’opera di progressiva 
integrazione della personalità del ragazzo, in cui non si tra tta  solo o 
tan to  di form are delle singole « v irtù  », ma di fare l ’u n ità  gerarchica del 
valori, d i creare u n ’arm onia delle tendenze e di po rtare  alla coerenza to ­
tale a un ideale ( ideale che p e r il cristiano si fa Persona, ed è G esù C risto
—  fa tto  cen tro  unificatore della v ita  del ragazzo: l’Amico! ). Ci può essere 
v irtù  senza personalità. L ’ideale è l’equilibrio  perfe tto  della personalità 
di Cristo.

2. Lo sviluppo della personalità , a ll’e tà  dagli 8-10 ai 15 anni, si 
realizza spontaneam ente e più facilm ente nell’am bito del gruppo giovanile, 
che può d iven tare quindi il m ediatore più im portan te  ed  efficace dei 
valori, degli abiti operativi e dell’equilib rio  crescente della personalità 
(specie nel suo aspetto  spirituale-sociale).

3. Il gruppo giovanile fonda la sua efficacia educativa sulla tendenza 
naturale del ragazzo dagli 8 ai 14 anni, a incontrarsi e agire assiem e ai 
coetanei del suo stesso sesso. A  base della coesione del g ruppo vi è 
l’affettiv ità , in  gran p arte  inconscia ma operan te; la com unicazione dei 
valori e  degli atteggiam enti in seno al gruppo avviene non tan to  p er mezzo 
di parole quanto  di situazioni vissute, di im itazione di persone, di esperienze 
vitali. La personalità si m atura p iù  per effetto  di u n ’atm osfera com une 
e di esemplarità, che per trasm issione o im posizione di idee. I  gruppi —  le 
Com pagnie —  per q u es t’età dovranno tener conto di questo : educare a 
forza di esperienza e di esemplarità.

Il m io com pito è finito, quando in  un  certo  senso dovrebbe incominciare. 
Dovrei o ra dire com e fare in concreto a realizzare tu tto  questo, com e p ie­
gare o dispiegare le  Com pagnie a essere un  gruppo educativo del genere
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descritto , per cooperare alla form azione della personalità cristiana dei no­
stri ragazzi. N on ho avuto  tem po e capacità, per ora, di far più di u n ’in­
troduzione a questa m etodologia. M olto, d ’a ltra  parte , è già sta to  fa tto  in 
questo  senso (penso  ad es. ad alcuni stud i in teressanti sulla gradualità e 
sulla funzione educativa delle Com pagnie pubblicati su « Le Com pagnie » 
di maggio-giugno 1 9 5 2 ). Io  non ho dato  che lo sfondo psicopedagogico.

P er finire in  m odo perfe ttam ente  in to n a to  a tu tto  lo sp irito  di questo 
troppo  lungo discorso, leggerò un passo m irabile, dal pun to  di vista 
psicologico, in cui D on Bosco esprim e l ’intu izione precisa di quella che 
abbiam  d e tta  l’efficacia educativa del gruppo di compagni e del valore 
de\Y esperienza, d ell’im parare facendo o guardando ai com pagni m igliori che 
fanno.

« G iova poi im m ensam ente il p rom uovere il piccolo clero. Io  son del 
parere che sia esso il sem enzaio delle vocazioni ecclesiastiche. Chi si veste 
da chierico o vede il suo com pagno vestirsi in quel m odo, lo vede gra­
zioso, far bene le cerim onie, farle com postam ente, avere un posto  d istin to  
all’altare, eh! non può fare a m eno di sentirsi inclinato alquanto  a quello 
stato . P er lo m eno questo  spettacolo servirà a rom pere il ghiaccio di chi 
non può vedere i p reti. A nche tra  i giovani delle nostre  case ve ne 
sono vari che, sen tendo sem pre a casa loro  parlar male dei p re ti, li 
tengono com e in dispregio, com e gente in teressata; e pu rtroppo  di ciò 
possono aver esem pi so tto  gli occhi. In  alcuni vi sarà anche un  vero astio 
contro  i sacerdoti, perchè non li praticano mai da vicino. M a qui, se ve­
dono i p re ti im pegnati per il loro bene e poi vedono i com pagni migliori 
aver la prerogativa di andar vestiti da chierico, prendono in grande 
concètto  questo  sta to  » ( 1

( i )  Conferenza d i Don Bosco sulle vocazioni, d e l  4  fe b b ra io  1 8 7 6 ;  c f r .  P . B r a i d o ,  

I l  sistema preventivo d i Don Roseo ( P .A .S., T o r in o , 19 5 5 ) . P- 40S.
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L ’associazionismo giovanile 

sistema educativo di Don Bosco



R e la z io n e  tenuta al Congresso internazionale delle Compagnie della G io­
ventù Salesiana, a l l ’occasion e d ell’ E sp o siz io n e  U n iv e rsa le  (B ru x elles , 6 -7  g iugno 
1958).



Il 5 giugno 1954, P io  X II  scendeva nella Basilica di S. P ie tro  in 
Roma e, davanti a una folla im m ensa di giovani, proclam ava santo il 
giovane quindicenne D om enico Savio, allievo di D on Bosco. È possi­
bile un santo di 15 anni? Ecco una questione elegante per psicologi, 
teologi e m oralisti. Q uel giorno la Chiesa rispondeva di sì. P er la prim a 
volta nella storia, veniva canonizzata una personalità non « adulta », ma 
appena adolescente. Santità autentica e sim paticissima!

E d è in teressante no tare  com e, nell’esam e delle v irtù  eroiche di D om enico 
Savio, la Chiesa si sia ferm ata a considerare e a giudicare una insolita 
m anifestazione di carità: la fondazione di un gruppo giovanile. In fa tti, 
circa 100 anni prim a, a tto rno  al 1855, a pochi mesi dalla proclam azione 
del Dogm a dell’im m acolata Concezione, D om enico —  a 13 anni —  rac­
coglieva a tto rn o  a sè un gruppo di amici fidati e p roponeva loro  la 
creazione di una associazione, in tito la ta  alla V ergine Im m acolata, con uno 
scopo nettam en te  religioso, apostolico e educativo.

Bisogna dire sub ito  che non si tra ttav a  di un qualunque gruppo 
giovanile, a finalità ricreativa o sportiva o anche religiosa, com e quelli 
che crea spontaneam ente o a cui si aggrega così volentieri il preadole­
scente, in fase di espansione fisica, m entale e sociale. L ’associazione o 
« com pagnia » fondata da D om enico Savio è invece l ’espressione di un 
« entusiasm o sp irituale », m otivato  dal grande avvenim ento  m ariano, e il 
« pun to  di arrivo di una preparazione in teriore che m ette  foce nell’azio­
ne » ( C a v i g l i a ) :  è vita di grazia, carità soprannaturale , m atu rità  cri­
stiana, che si fa azione apostolica ed educativa organizzata. Scopo del­
l’associazione da lui creata era in fa tti —  com e dice un testim onio  —  
« l ’assistenza m orale e religiosa dei com pagni m eno esem plari, con m olta 
prudenza e sp irito  di c a r ità »  ( A n i - o s s i ) .

P er fcapire le ragioni, lo sp irito  e la s tru ttu ra  organizzativa di tale 
gruppo, bisogna rifarsi brevem ente al quadro  della pedagogia e dell’azione 
educativa del M aestro  di D om enico, D on Bosco, sul cui sfondo prende 
rilievo e significato. V i ritroverem o le prem esse e la giustificazione di 
tu tto  il m ovim ento delle associazioni della gioventù salesiana.
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La « Pedagogia spirituale » di Don Bosco

D on Bosco —  educatore, p iù  che scienziato dell’educazione —  crede 
ferm am ente ai valori oggettivi e assoluti. « P rop rio  nel secolo in cui, tra 
gli stessi cattolici, è, talora, fiacco il senso metafisico, il senso della 
verità e della realtà  oggettiva e si p repara la crisi m odernista, egli è 
con R osm ini (con tro  Lam bruschini, C apponi e gli a l tr i) ,  Io schietto  e 
leale cavaliere della p iù  genuina tradizione dogm atica e pedagogica ca t­
tolica, fondata sul rigoroso senso soprannaturale  e ecclesiologico della 
vita e d e ll’azione. N el secolo del sen tim ento  e del rom anticism o, di P esta­
lozzi e di F roebel, di M azzini e d i Schleierm acher, egli è l ’educatore e il 
pedagogista della « V erità  », della ragione e della fede com e ossequio 
dell’in te lle tto , p rim a che obbedienza della volontà, delle « massim e eter­
ne » cristiane e tradizionali. A lla sua visione pedagogica non soccorrono 
tan to  le nuove categorie della « libertà  », della « dem ocrazia », dei « d ir it­
ti dell’u o m o » , del « p o p o lo »  (concetti p iu tto sto  m etodologici che o n to ­
log ic i), quan to  quelle p iù  essenzali e personali di « re sp o n sa b ilità » , di 
« destino  e terno  », di « salvezza », di « peccato » e di perdono, e cioè 
quelle qualità robuste e concrete, poco em ozionali, che la tradizione cri­
stiana, sem plicem ente e linearm ente, gli tra sm e ttev a »  ( B r a i d o ) .

La pedagogia di D on Bosco è la traduzione sul p iano educativo delle 
istanze della teologia cattolica, con piena consequenzialità. Si è così parla to  
di una « pedagogia spirituale » di D on Bosco, tu tta  o rien ta ta  alla form azione 
dell’anima cristiana. « P er D on Bosco, la tesi com e il principio, com e lo 
scopo a cui m ira e l ’azione che ne consegue, è  del tu tto  spirituale: egli 
m ira a salvare l’anima nel senso religioso dell’assunto, coordinandovi e 
subordinandovi i mezzi um ani, ossia Y arte che la bontà e il genio gli ispi­
rano... N on capirà mai D on Bosco educatore nè la pedagogia di lui chi 
non p a rte  da questo  principio e non vede le cose in  questo  m odo » 
( C a v i g l i a ) .  C erto , nella storia  della pedagogia ufficiale (specie dopo 
R ousseau) un così deciso e coerente o rien tam ento  cristiano è nuovo e 
insolito . « Non riusciam o ad im m aginarci in fa tti Enrico  Pestalozzi o Fe­
derico Froebel o Basedow o John  D ew ey rivolgere ai loro ragazzi un 
discorsetto  quale sapeva fare m olto  spesso D on Bosco, com e in questa 
buona- no tte  d ’inizio d ’anno scolastico (au tu n n o  1863 ): H o da dirvi una co­
sa di molta importanza ed è che ini aiutiate in un'impresa, in un affare, che 
tanto mi sta a cuore; quello di salvare le anime vostre. Questo è non 
solo il principale, ma l’unico motivo per cui venni qui. Ma senza il vostro
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aiuto non posso far nulla. H o bisogno che ci mettiamo d ’accordo e che 
tra ine e voi regni vera amicizia e confidenza (M . B., V II ,  5 0 4 ) . L ’a tti­
vism o, l ’esigenza di collaborazione, o tte n u ta  in  un clim a di confidenza, 
la sincerità cristallina del rap p o rto  educativo vo lu ti da D on Bosco, non 
hanno nulla da invidiare ai « G rand i » della pedagogia. E , tu ttav ia , è 
precisam ente la chiarezza, la  lucidità e lum inosità dei fini che a quei 
G rand i spesso m ancava e che egli attingeva da salde e d im ostra te  convin­
zioni razionali (esistenza di D io , sua onnipotenza e p a te rn ità ) e di Fede. 
D io è il cen tro  della realtà  e della v ita ; D io non può  essere che il 
cen tro  dell'educazione, la « condizione » assoluta di ogni educazione au­
ten tica » ( B r a i d o ) .

A i ragazzi, già dal prim o incontro , D on Bosco proponeva il suo piano 
educativo, suggerendo —  col p iù  bel sorriso  ma senza esitazioni —  le 
« tre  S » fam ose: « Sanità, saggezza, san tità  ». Santità cristiana, e quindi 
anche profondam ente « um ana », senza fanatism i o soprannaturalism i 
estatici, una san tità  che com porta il senso del valore di tu tte  le cose in 
D io, l ’am ore della natura, della bellezza, della giovinezza, dell’amicizia, 
della gioia (um anesim o teocentrico, um anesim o di D io !) . M a san­
tità  vera, canonica e cioè eroica, com e quella di D om enico Savio. San 
D om enico Savio è la realizzazione perfe tta  dell’ideale educativo di Don 
Bosco.

Santità e donazione di sè

O ra, la san tità  cristiana è  il trionfo  della carità, dell’am ore di D io 
.e del prossim o. La v ita  cristiana di ciascuno è  la v ita universale del 
Corpo M istico. La massim a espansione della san tità si realizza nel mas­
sim o im pegno di am ore e di collaborazione, per la costruzione di quel- 
PO rganism o divino. È  perciò che i santi hanno fa tto  fru ttificare la loro 
in te rio rità , nell’azione esteriore, nelle opere della carità. « I l  pun to  cul­
m inante della v ita  santa è  l ’az io n e»  ( J o l y ) .

Q uesta  esigenza m orale e ascetica, fondata sulla teologia del Corpo 
M istico, trova riscontro  e conferm a nella p iù  recen te indagine psicolo­
gica; sem bra essere la traduzione, in term ini religioso-m orali, d i un fatto  
psicologico. La psicologia dinam ica ci rivela che « l ’uom o, ad ogni mo­
m ento della vita , costruisce e alim enta la sua personalità nel e mediante
il co n ta tto  con gli altri. Com e, sul piano bio-chimico, l ’organism o si con­
serva e si espande in  un con ta tto  dov ’esso assim ila e reagisce, l ’uom o
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pure sviluppa e espande la sua personalità sociale e psichica in  svaria­
te  form e attive  e  passive di con ta tto  con gli altri. È  sentendosi am a­
to o stim ato , sostenuto  o riconosciuto, e so p ra ttu tto  mediante il dono 
attivo nell’oblio di sè che l ’uom o raggiunge questo  risu lta to ... L ’uom o 
tan to  p iù  si conserva e  si sviluppa quanto  meno direttamente  egli con­
centra la sua a ttiv ità  su se stesso e  si ap re am piam ente agli altri. È  
quanto  già si constata nel tim ido o nell’uom o preoccupato di sè: proprio  
perchè concentra la sua attenzione direttamente su se stesso, egli « riesce » 
di fa tto  m eno bene nella v ita  sociale. I l  testo  di Seneca: «• alteri vivas 
oportet si vis tibi vivere » può venir inteso  anche in  un senso psicolo­
gico: non  è che nel dono altruista d i sè che la personalità si sviluppa 
pienam ente... Ciò che noi qui chiam iam o « dono » consiste anz itu tto  nel- 
Yessere attivamente aperti agli altri e largam ente accoglienti nei loro  ri­
guardi. Q uesta  apertura e questa accoglienza si risolvono in definitiva 
nell’essere e d iven tare se stessi, non già secondo gli s tre tti lim iti di un
io individuale isolato, m a secondo la m isura delle potenzialità espansive 
di un io integrato nel mondo degli uomini e dell’Assoluto... Q uell’apertu ra 
è il canale a ttraverso  cui l ’uom o « si dà » e « riceve », e cioè si realizza: 
quell’« apertu ra  » è la vita » ( N u t t i n  ) .

Donazione nell’apostolato educativo organizzato

R itorn iam o ora a D om enico, adolescente santo, in  cui la  natura e la 
grazia hanno operato  una espansione straord inaria . D on Bosco ha orm ai 
com piuto  la sua opera educativa, po rtando  il suo educando alla santità. 
Q uesti, raggiunta la sua m atu rità  sp irituale e m orale —  che non implica 
necessariam ente una m atu rità  psichica « da adu lto  » —  si sen te porta to  
irresistib ilm ente all’aposto lato , e all’aposto lato  educativo. Egli si trova 
in fa tti a vivere in  una istituzione educativa, un in te rn a to  per figli del 
popolo; e la sua azione di carità  soprannaturale  trova la sua espansione 
norm ale sulla linea della collaborazione educativa, offrendosi per l ’educa­
zione cristiana dei suoi com pagni. N on da isolato, ma organizzandosi 
in gruppo. Nasce così il gruppo giovanile con funzione educativa, che 
troverà poi nei m ovim enti giovanili d i A zione C attolica gli sviluppi più 
fecondi.

V enticinque anni prim a, nel 1819, lo  svizzero P adre G irard , nelle sue 
famose scuole di F riburgo , dava questa norm a: « I  dissipati, i chiac­
chieroni, gli indolen ti riceveranno un  tutore; cioè si m e tte rà  al loro  fianco
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un altro  fanciullo incaricato di sorvegliare, di dirigere, di contenere, 
d ’avvertire  ». N on era p iù  solo la preoccupazione d 'istruzione secondo
il m etodo d ’« insegnam ento m u tuo  » preconizzato da Bell e Lancaster:
il ragazzo tu to re  riceveva dal P . G irard  un  com pito educativo. M a doveva 
esercitarlo  prevalen tem ente in  funzione del rendim ento  scolastico. In  
ogni caso, era un  adu lto  che aveva avuto  l ’idea, che ne im poneva l ’a ttua­
zione e la controllava in  ogni suo passo, al di fuori di ogni quadro  asso­
ciativo.

Q ui invece si tra tta  di u n ’intu izione geniale di un ragazzo di 13 anni, 
che —  persuaso profondam ente dell’« unum  necessarium  »: la form a­
zione cristiana dei suoi coetanei —  organizza u n ’associazione di vera 
« educazione m utua ». I l princip io  —  d ’ispirazione m odernissim a —  è
il seguente: « Educarsi, educando ».

R iferisce la cronaca del prim o O ra to rio : « Alla com pagnia dell’im m a­
colata appartenevano i sceltissim i fra i scelti: pochi e m aturi. O ltre  al­
l’esem plarità della condo tta  e all’onorare fervidam ente la V ergine, ave­
vano per fine specifico di p rendere  so tto  la loro  protezione i giovani p iù  
discoli delPO ratorio . A  ogni socio si assegnava la cura di qualcuno, perchè 
gli andasse insiem e, lo facesse giocare e lo anim asse al bene. T u tti  i 
giovedì poi, ognuno riferiva sul p roprio  cliente; qu ind i il d irigente del­
l ’associazione im partiva istruzioni generali p e r il buon andam ento  della 
casa ». E  altrove: « Le riunioni erano assistite e regolate dagli stessi 
.giovani. I n  esse si assegnavano a vicenda quei giovani che avevano 
bisogno d ’assistenza m orale e ciascuno lo  faceva suo cliente, p ro te tto , 
c adoperavano tu tti i mezzi che suggerisce la carità cristiana p er avviarlo 
alla v irtù . I l  Savio era tra  i p iù  anim ati, e si può d ire  che in  queste 
conferenze la faceva da d o tto re » . E  ancora: « (nelle  riun ion i) si faceva 
l ’elenco di quei giovani che avevano bisogno di m aggior assistenza e 
aiu to  m orale; se ne studiava il caratte re e le inclinazioni... si riferiva del 
lavoro fatto ... poi i soci in tervenivano... coi p iù  generosi e industriosi 
sacrifici... si offrivano a subire il castigo da quelli m eritato . E ra insom m a 
un aposto lato  dei più sublim i » ( C a v i g l i a ) .

L ’associazione creata da D om enico Savio si presen ta dunque com e una 
« m ic rostru ttu ra  educativa », ben saldam ente un ita  all’in te rno  dall’am ore 
appassionato p er C risto  e p e r M aria, e da vera am icizia vicendevole. 
U n piccolo organismo educativo, vincolato dal segreto (nessuno  sapeva 
chi ne fossero i soci) e regolato da un  codice sem plice ma im pegnativo. 
Tale codice fu stilato  da D om enico Savio, d ’intesa coi suoi amici, e D on
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Bosco, a cui fu p resen ta to  p er l ’approvazione, non vi cam biò una parola. 
V i aggiunse qualche com pito p iù  concreto, m a —  dal pun to  di vista 
sostanziale —  lo trovò  perfe ttam ente  adeguato alla sua pedagogia.

Se abbiam o parla to  più am piam ente del tipo  di associazione giovanile 
creato da D om enico Savio, è perchè pensiam o che esso rappresenti qualcosa 
d i nuovo e caratteristico  nella sto ria  dell’educazione. D on Bosco non ha 
certam ente inventato  i g ruppi giovanili. Egli si è p robabilm ente isp irato  
alle « congregazioni » giovanili, specie a quelle sostenute dai P ad ri della 
Com pagnia di G esù, e fiorenti ai tem pi della sua gioventù . Aveva allora 
fondato, coi suoi am ici e com pagni di scuola, una « Società dell’A llegria », 
e poi —  iniziata la sua opera educativa —  aveva creata tu tta  una serie 
di associazioni (n e l 1875 se ne contavano, nel suo prim o Is titu to , sei 
tip i d iv e rs i). M a l ’associazione fondata da D om enico Savio non era solo, 
com e le altre, in  funzione del bene dei soci; essa era essenzialm ente 
aperta verso l’esterno, al servizio dei p iù  educativam ente im m aturi, in 
s tre tta  collaborazione con l ’educatore adulto . D on Bosco ne in tu ì il valore 
educativo, p er i soci e per la massa. La trovò perfe ttam ente  in tona ta  al 
suo stile attiv istico  e fam iliare, e insiem e in  linea con le sue preoccupazioni 
essenziali, d i form azione m orale e religiosa. —  E  forse vide in  quel 
g ruppetto  di piccoli educatori, fa tt i  a sua im m agine e somiglianza, qualche 
a ltra  cosa... Si sa che i p rim i salesiani, legatisi a D on Bosco, qualche anno 
dopo, nella nascente sua Congregazione, erano  tu tti gli amici di D om enico 
Savio, i soci della sua Com pagnia. Vi è quindi chi avanza l ’ipotesi che 
D on Bosco considerasse l ’associazione, creata dal suo discepolo pred iletto , 
come un  abbozzo o un  germ e della sua organizzazione religiosa educativa. 
U n adolescente san to  avrebbe allora a iu tato  il suo educatore a p o rre  le 
basi di una famiglia di educatori. « N on vi è discepolo p iù  del M aestro  », 
dice la S crittura. Q ui il discepolo, in  qualche m odo, avrebbe an ticipato  
l ’opera im m ortale del M aestro.

Associazioni e gruppi nel Sistema di Don Bosco

A bbiam o de tto  che, al tem po di D on Bosco —  e poi (con alterne 
vicende) sem pre, nella tradizione educativa delle case salesiane —  erano 
vive e operan ti tu tta  una re te  di associazioni giovanili. Oggi, nelle più 
che 1500 case salesiane, sparse in tu tto  il m ondo, sono all’opera nelle varie 
Com pagnie 96.489 Soci (S ta tistiche 1961 ).

Ci si può chiedere: F ino a che punto  il « sistem a » educativo di D on
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Bosco —  e non  solo la sua p ratica —  è aperto  all’esperienza asso­
ciativa? Com e sono com possibili g ruppi spontanei e rela tivam ente au to­
nom i nel quadro  di rappo rti familiari quali sono vo lu ti dal suo m etodo 
educativo? L ’istituzione educativa salesiana è in fa tti a s tru ttu ra  fam iliare 
( e non, ad  es., a s tru ttu ra  dem ocratica tipo  « c ittà  dei ragazzi » ). « Ra­
gioni psicologiche, storiche e religiose po rtano  D on Bosco alla convinzione 
che l ’educazione è anche opera di am bienti e di esem plarità, o ltre  che 
azione individuale, e che l ’educazione si realizza in  u n  am biente di fam i­
glia, o ltre  che in  un  rapporto  personale » ( B r a ì d o  ) . Q uella convinzione 
nasce sul terreno  pratico , più che essere il r isu lta to  di indagini psico-so- 
ciologiche. D on Bosco ha vissuto  e sofferto l ’esperienza dell’abbandono 
fam iliare e dell’am biente diseducativo, già fin da fanciullo, e  l ’ha poi 
rivissuta a T orino  nei prim i anni del sacerdozio, visitando le carceri 
e percorrendo  s trade e piazze. N ascono allora le sue istituzioni (ora to rio , 
scuole professionali, in te rn a ti) , com e am biente nuovo e rinnovatore , non 
solo, m a com e am biente di fam iglia. N ella fam iglia in fa tti (quella  n a tu ­
rale a n z itu tto ) , risiede per essenza, radicalm ente, il dovere e  il d iritto  
educativo. U n’educazione che vuole avvicinarsi al suo tipo  ideale e ori­
ginario, deve dunque, per quanto  è possibile, r ip rodurre , in tu tt i  gli am­
bien ti, lo stile, il clim a e il calore della famiglia. D on Bosco, anche in 
questo  pun to , più che teorizzare, ha fa tto , ha realizzato. M a le sue realiz­
zazioni sono cosciente risu lta to  di riflessioni teologiche, di buon senso, di 
esperienza e di intu izione geniale.

O ra , se si parla di g ruppi giovanili che si organizzano nella grande 
fam iglia della Casa salesiana, dobbiam o subito  avvertire  che non si 
tra tta  di « sta ti » nello « S tato  » o di « un ità  » che, federate, co stitu i­
scono l ’un ità  superiore dell’is titu z io n e  educativa. « Q uesti g ruppi, invece, 
nascono precisam ente da elem enti essenziali di v ita di ogni « casa-fami­
glia » salesiana. I l  prim o elem ento è rappresen tato  dalla libertà, ragio­
nevole e  o rd inata , che, in ogni raggruppam ento  non rig idam ente inqua­
drato , perm ette  il form arsi di m inori un ità  associate, vincolate dall’am i­
cizia ( le  « amicizie particolari » in  senso positivo , di cui parla D on Bosco) 
e dall’intesa nel bene e negli ideali. L ’altro  elem ento  è Yattivismo 
apostolico e religioso, im posto  dalle decise e integrali finalità « ca tto ­
liche » della « p ietas » cristiana. I  g ruppi giovanili, ideati e realizzati 
so tto  lo  sguardo, l ’ispirazione e la collaborazione di D on Bosco, confe­
riscono così al suo am biente educativo un  dinam ism o particolare, che 
avvolge il giovane, orien tandolo  ancor p iù  nettam en te  verso un  consa­
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pevole e virile C ristianesim o, fa tto  di carità  e d ’im pegno » ( B r a i d o  ). 

N ate, ta lora, apparen tem ente da m otivi occasionali e contingenti, le 
associazione della gioventù  salesiana, di fa tto  si sono inserite  in tim am ente 
nel « sistem a » di D on Bosco, rispondendo  a sue esigenze profonde e a 
quelle della psicologia giovanile.

N on che i Fondatori delle associazioni salesiane siano partiti da una 
chiara ed esplicita in tenzione di « rispondere alla psicologia del giovane », 
ma, di fa tto , anche qu i si può no tare  una perfe tta  rispondenza tra  quanto  fu 
creato p e r intu izione e ispirazione religiosa, e i bisogni spontanei e p ro ­
fondi del ragazzo, che la psicologia evolutiva ci rivela. M olto  prim a che la 
pedagogia nuova e  la prassi educativa m oderna valorizzassero il lavoro 
a squadre e l ’educazione a g ruppi, D on Bosco vi era arrivato  d ’in tu ito  
e l ’aveva realizzato su larga scala, senza tu ttav ia  alcuna pretesa di totale 
originalità. O ttim o  psicologo senza diplom a!

G li psicologi con diplom a e con m etodo hanno in fa tti conferm ato 
che l ’e tà  dagli 8-9 ai 14 anni « costituisce l ’e tà  d ’oro  dei fenom eni di 
gruppo » ( C a t t e l l ) .  L o sviluppo della personalità a q u es t’età è  condizio­
nato largam ente dalla m ediazione del gruppo...

Gradualità e interdipendenza dei gruppi

Com e le associazioni della gioventù  salesiana rispondono alle esigenze 
psicologiche e pedagogiche dello sviluppo del ragazzo e del giovane? 
N on possiam o ferm arci m olto  su questo  pu n to , dovendo orm ai conclu­
dere. R ileverem o solo due elem enti s tru ttu ra li e funzionali delle asso­
ciazioni giovanili create da D on Bosco o da lu i isp irate. A bbiam o già 
accennato che, nel 1875, all’O ra to rio  vi erano sei raggruppam enti:

1. La Com pagnia di S. Luigi, che com prendeva circa m età dei 600 
giovani s tuden ti, divisi natu ra lm en te  in so ttogruppi. È  il gruppo di base 
am plissim o e a im pegno m inim o. P er gli artigiani, vi era —  allo stesso 
livello —  la Com pagnia di S. G iuseppe operario  (con  scopi anche di 
assistenza sociale m u tu a ).

2. La Com pagnia del SS. Sacram ento com prendeva circa 100 giovani 
scelti fra  i m igliori, con un im pegno m orale e religioso-sociale più forte.

3. La Com pagnia del piccolo Clero era form ata dagli o ttim i della 
com pagnia precedente, con im pegno di speciale form azione e servizio 
liturgico.
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4. A lla Com pagnia dell’im m acolata appartenevano solo —  secondo le 
testim onianze del tem po —  « i sceltissim i fra i scelti: pochi e m atu ri », 
con le finalità educative di cui già si disse.

5. E  infine, una Conferenza di S. V incenzo era riservata a una tren ­
tina tra i p iù adulti, con finalità assistenziali e di insegnam ento reli­
gioso.

Q uesta  varietà di g ruppi non  favoriva la dispersione e non com pro­
m etteva l ’un ità  dell’azione educativa. Le M em orie Biografiche di D on 
Bosco ci dicono in fa tti: « V igeva la consuetudine che nel crescere dell’età 
si passasse da una Com pagnia di m inor grado ad  una Com pagnia di 
grado p iù  elevato, senza che si cessasse di appartenere alle precedenti ».

Si può dunque pensare a una struttura associativa a cerchi con­
centrici che si restringono e si sovrappongono a cono. Sulla base delle 
due associazioni di massa e a im pegno m inim o, si elevano gli a ltri gruppi 
a im pegno personale e sociale crescente, costitu iti dai m igliori dei gruppi 
inferiori, che sono anche i d irigen ti natu ra li di tali gruppi, a cui non 
cessano quindi di appartenere.

Q uesta  gradualità e interdipendenza  dei vari g rupp i nella stessa 
istituzione educativa, porta  a vantaggi notevolissim i dal pun to  di vista 
educativo:

1. Q uasi tu tta  o gran p arte  della massa può  essere raggiunta dall’in­
fluenza del gruppo. È una rete associativa che copre potenzialmente 
tutta  l ’area dell’istituzione educativa.

2. La m olteplicità dei g ruppi, che si adattano  alla differenza di età 
cronologica e pedagogica, perm ette  un  tra ttam en to  individualizzato, poiché 
col crescere del livello educativo cresce pu re  il livello d ’im pegno del 
gruppo a cui si passa. I l passaggio, in fa tti, da un  gruppo  ad  un  altro  
è favorito  tenendo  conto  del grado di m aturazione to ta le , ma specialm en­
te  spirituale-sociale, della personalità del ragazzo.

3. D ’altra  parte , la perm anenza dei giovani più m aturi (e  passati in 
associazioni più a lte )  nell’associazione in feriore, e la loro partecipazione 
qualificata alla v ita  di questa, im pedisce la costituzione di g ruppi chiusi 
e separati, e perm ette  u n ’a ttiv ità  sociale e apostolica dei m igliori nei 
g rupp i sp iritua lm en te p iù  poveri (azione prepara ta  e alim entata  nel g rup­
po p iù  ris tre tto  e se lezionato). Così l’annoso problema dei rapporti tra 
massa e elite può trovare una soluzione. Élites sem pre più m ature trovano 
in  associazioni r is tre tte  e a im pegni sem pre p iù  fo rti la form azione che
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si adatta  al loro grado d i sviluppo, senza isolarsi, anzi rim anendo stretta- 
m ente a con ta tto  con la massa, organizzata in  associazioni più am pie e a 
finalità rid o tte , semplici e a ttraen ti. Così la massa perm ette  l ’ascesa delle 
élites senza depauperarsi, e le élites ascendono a mezzo dell’azione sulla 
massa.

Al cen tro  di questa  s tru ttu ra  —  fondata sulla libertà  e articolata 
col principio dell’« educazione su m isura » —  sta l ’educatore. È  lui che 
decide, in  u ltim a istanza, il passaggio da un  gruppo  all’a ltro , basandosi 
sul criterio  dell ’età spirituale d i ciascuno. I l  gruppo diventa così fattore 
di maturazione e sua misura.

E videntem ente , non ci si può a ttendere  che l ’organizzazione della 
libertà degli educandi —  che si esprim e nelle associazioni —  possa 
risolvere tu tti i problem i dell’educazione. Essa ne pone anzi dei nuovi. 
È  s ta to  detto : « Fam iglia, piccola Chiesa ». Si po trebbe  forse dire: 
« Com pagnie, piccoli O rd in i ». I  g ruppi nella casa salesiana, com e gli 
O rd in i in  seno alla Chiesa, rappresen tano  l ’iniziativa m ultiform e e spon­
tanea, con tro llata  ma libera («  esente! » ) .  M a si rip ropone allora, nell’am ­
bito  di ogni Casa Salesiana, il problem a dei rappo rti tra  la s tru ttu ra  
fam iliare e la s tru ttu ra  associativa, e cioè tra  azione educativa con p re­
valenza dell’au to rità  adulta (anche se p a te rn a) dell’educatore, e azione 
educativa con prevalenza della libera a ttiv ità  associata dell’educando. In  
fondo, è un  aspetto  del problem a dei rap p o rti tra  au to rità  e libertà, tra 
au to rità  fam iliare e libertà  associata.

D on Bosco l ’ha riso lto , non elim inando uno  dei due term in i del p ro ­
blem a, m a valorizzandoli al m assim o entram bi. N è collegio-caserm a, nè 
« c ittà  di ragazzi », ma casa-famiglia: una fam iglia num erosa e ben o rd i­
nata, dove l ’educatore è realm ente « a servizio » del ragazzo, e il ragazzo
—  p u r senza d iven tare « sindaco » della « c ittà  dei ragazzi » —  è, nella 
famiglia educativa, il piccolo re e, com e in  ogni fam iglia, gode di tu tti
i privilegi e attenzioni da p arte  dei « m aggiori ». Com e in  famiglia, egli 
può parlare e agire con confidente libertà  e m anifestarsi come ragazzo, 
in  tu tte  le direzioni dei suoi bisogni, com presa quella del gruppo spon­
taneo. Vi po tranno  essere delle difficoltà pratiche nel com porre le esi­
genze della libertà  associata con quelle dell’au to rità  m a nel clim a di 
confidenza, di am ore e  di gioia che deve dom inare nella casa di D on 
Bosco, tu tto  —  di fa tto  —  si risolve e si com pone.

La « carità » —  nel senso teologico e m etodologico —  è la prim a e 
l ’u ltim a parola della pedagogia di D on Bosco.
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La serie Q U A D E R N I D E L L E  C O M P A G N IE  presenta stud i monografici 
sulle Com pagnie nei loro  vari aspetti, giuridici, psicologici, pedagogici, 

storici, ecc..

Nella nuova serie dei Q U A D E R N I segnaliam o:
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C. F iore, L E  C O M P A G N IE  D E LL A  G IO V E N T Ù  

SA LESIA N A .
U na presentazione sin tetica del m ovim ento Com pagnie 

nei suoi vari aspetti.

Quaderno n. 21 

D O C U M E N T I.
Raccoglie i p iù  im portan ti testi circa le Com pagnie 
dei tre  u ltim i R e tto ri M aggiori della Società Salesiana,
D . F ilippo R inaldi, D . P ie tro  Ricaldone, D . Renato 

Z iggiotti.
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M E N T I P O N T IF IC I.
Configurazione giuridica del m ovim ento  Com pagnie 
in  rapporto  alle altre organizzazioni di A posto la to  dei 

Laici.
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D I  1.200 R A G A Z Z I.
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G . M archisio, G IO V E N T Ù  F E M M IN IL E  D I M A R IA  
A U S IL IA T R IC E .
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